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SIGNORE 


Ho pensato intitolare a V. E. questo volume ottavo 
della yBiografia degli Uomini illustri del Regno per darle 
un pubblico attestato della osservanza mia. 

Non istarb qui io a ricordare i di lei chiari antenati. 
Paolo Taccone amicissimo de' Manuzj , Nicola Tesoriere 
Generale del Regno , Hincenzio Colonnello degli Eserciti 
Austriaci , e D. Niccola , padre dell' E. V. Amministralo- 
ri delle Dogane y e poscia del pubblico erario della Cala- 
bria Ulteriore sono ben conosciuti. Come racchiudere in po- 
chi righi la vaUa erudizione del Marchese D. Francesco 
Zio àell'E. f^. ? Fa egli tanto amante delle lettere y e de' 
letterati che ricca collezione delle più rare pregiate edizio- 
ni , m xeehhie fisiche , e prodigioso numero di manoscritti 
fece perquire in tutta Europa , e generosamente acquistò ; 
ed il dottissimo P. Giovanni Andies in propria casa per 
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lungo tempo trattenne 5 onde colla di lui giuda giunse a 
Jòrmare aaella Biblioteca tanto famigerata , che fu Cammi- 
razione ae' dotti. 

V. E. enmlando le loro virth si e oltremodo distinta -j 
poicche educata in casa del sullodato D. Francesco j an~ 
eh' egli Tesoriere Generale , e sotto la scorta deW Andres 
ha succhiato dal primo im genio squisito per le amene let- 
tere , ed arti belle , ed abbondante messe ha saputo rac- 
cogliere dalUampio scientifico campo delt altro. 

In fatti sia che vogliasi riguardare il vario genere di- 
struzione dell' E. V. onde i suoi versi latini spirano il Ca- 
tulliano lepore , e nell Attico , è nell Italiano idioma la 
particolar fecondia si ammira : sia che il deciso genio per 
tutti gli oggetti delle buone arti si osservi j sia finalmente 
che si consideri la dolcezza del carattere e la di Lei sin- 
goiar magnanimità , ogn' un che ha il bene avvicinarla ud 
Mtro Tito Pomponio Attico nell E. V. rinviene. 

Che perciò la prego accettar di buon grado C offerta 
di questo volume ; nAI atto che con ogni riverente ossequio 
mi vi raccomando. 

Di V. E, 


y^iro DivoUs. Serpìloft 
WlCCOLA GEUVASL 
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MARCO VIPSANO AGRIPPA . 


Tja Città eli Arpino , che vanta a ragione di aver dato 
a Roma un Tullio principe degli oratori , non va meno 
fastosa di quella gloria . che le ha recato an Agrippa y 
nato nel di lei seno . E tanto conosciuto nell' istoria il 
merito y di quest' nomo immortale, che possiamo dispen- 
sarci di ripeterne dettagliatamente le virtù , e le glorie , 
che l’ adornarono j bastando solo rammentarne il nome 
per onorare la di lui patria . Ciliadino fervoroso, Console 
2elantissimo , e pieno di talenti per la conoscenza degli 
affari della repubblica , censore insigne , Capitano invitto 
nella guerra, consigliere fedele e amico sincero, si rese 
egli in tutte le occorrenze degno della piò sincera stima 
presso il pubblico , di ammirazione presso i grandi , di 
amore presso il sno principe , di gloria e di esempio a 
tutta la posterità . 

Agrippa , siccome ahbiam detto , nacque in Arpino da 
oscura famiglia nel tempo , che stava per estinguersi , per 
non mai più risorgere la Romana Repubblica j ma ci sono 
ignote le circostanze della sua fanciullezza . Dotato dalla 
rfatura di un ingegno elevato , di accortezza , e di corag» 
gio , sprezzando i duri esercizj , che gli presentava la sua 
bassa condizione, si portò in Roma per incamminarsi nella 
via della milizia , e trasportalo dall' amore della gloria , 
vi fece in brieve tali sorprendenti progressi , che si attirò 
ben tosto l’ attenzione de' più esperti Generali , e dell* in- 
tera repubblica . Saggio , ed accorto in tutte le sue ope- 
razioni , ed esatto osservatore della militar disciplina 
passò per tutti i gradi dell’ armata , dando in ogni incon- 
tro pruove di saggezza , e di coraggio . Avendo fatto co- 
noscere in seguito il suo sublime talento per le civili 
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Magistrature fu eletto due volte tribuno del popolo in 
compagnia di Augusto, tre volte Console, ed una volta 
Censore con generale ap^dauso. Craude intrepidezza, e 
zelo mostrò egli in queste alte , e gelose cariclie ; tal- 
mentechè fu sempre riguardato da tutti come il più esat- 
to difensore della giustizia , ed il miglior protettore del 
popolo . Nelle due famose giornate di Filippi , e di Azio 
che assicurarono ad Augusto 1* impeto del Mondo , A grip- 
pa da invitto capitano fece prodigi di valore , e tanto 
operò in vantaggio di Ottavio, che divenne l’amico più 
intimo, ed il confidente del primo Imperadore Romano . 
Avendolo consiglialo questo Principe se dopo tante vit- 
torie fosse courenienle di abbandonare il supremo domi- 
nio , lusingandosi di esser favorito nella sua ambizione da 
colui, che gli aveva apportati i più prosperi successi in 
tante battaglie, egli rispondendo con una franchezza da 
Soldato ro nano , e col pfc ardente zelo per la patria , gli 
suggerì die le sue vittorie gli avrebber recato gloria mag- 
giore se le avesse consecrate alla repubblica, fiiuttoslo che 
alla sua brama di dominare . Mecenate si oppose , ed 
Augusto volendo comparire ubbidiente ad Agrippa propo- 
se in Senato per un giuoco di politica di rinunziare l’im- 
pero ; ma da un partito a lui favorevole , e concerta- 
to fu caldamente pregato a ritenerne il comando, ed 
in tal modo ottenne il sno intento senza disgustare 1’ a- 
mico . 

In tutte le circostanze le più ardue seppe sempre consi- 
gliare e dirigere 1' Imperatore in modo da meritarsi la sua 
gratilndine^ dapoicbè soddisfatto Augusto della sua sin- 
cerità , e dell' intimo attaccamento per la sua persona , 
essendo inciampato in una grave malattia Io nominò sno 
successore, e ristabilitosi poi dalla infermità, per dargli 
maggior pruova di stima , e di amore l' obligò a ripudiar 
la sua moglie, figlia della saggia Otiavia , e gli diede in 
isposa la dilui propria figlia Giulia , celebre per le sue 
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di$fioIat«sxe j Ma quanto caro costò ad Agrippa T onore 
di esso genero del più grande Imperadore ! 

Questa donna tanto meritevole per uasciu , per la bcl- 
lezaa e per le grazie e leggiadria dello spirito , poco sof> 
frenilo un marito di età avanzata, gli cagionò i più amari 
disgusti , e lo rese iuieiice . Ottenne da Giulia cinque ù- 
gli : Lucio Cesare , e Cajo Cesare , che morirono gio- 
vani ^ Giulia Agrippina moglie di Germanico j Giulia 
yìpsania^ e Marco Giulio Cesare Agrippa ^ che fu 
poi vittima de’ sospetti di Tiberio . 

Essendo stato spedilo nelle Gallie come Generale dell’ 
esercito riportò prodigiose vittorie j soliumise i Germa* 
ni , e domò gl’ iiileruciti Cantabri , e dopo tante imprese 
si rese maggiormente glorioso per aver ricusato con gene- 
rosa umiltà l’onor del trionfo . 

Oltre di essersi tanto famigerato nell’ arte della guerra 
impiegò qualche tempo in abbellire la capitale del Mondo, 
faceodo costruire col permesso di Augusit» tenne, acqui- 
dolti, strade consolari , e tanti altri nobili edifizj dai più. 
celebri Architetti . Per sua cura fu eretto quel famoso 
tempio appellato il Pantheon y che consacrò a lutti gli 
Dei a 5 . anni prima di G. C. , e che ancor oggi si am- 
mira sotto nome di Rotonda (i) come un monumento 
sorprendente e meglio conservalo dell' Antichità pagana, 
e della romana Magnificenza . 

Dimorò Agrippa nell’ Oriente colla potestà tribunizia 
che al ritorno , 12. anni piima di G. C. , gli era stato 
prorogata d’ Augusto per un altro lustro* ma nell’ islesso 


(i) Questo sorprnitenle trmp'o fino all' anno 6oS roautenera ancora la 
pagana aupertlione , rilenendu nell' antica renerationc le statue delle false dei- 
Ma essendo stalo assunto al ponleficato il p'ipa Ponifaiio iV. napoletano 
r ottenne in dono dall' imperadore Foca , e previe le consuete espiazioni nel 
aurriferiio anno , lo consacrò al vero Dio in onore di Maria Veigine , « df 
tatti i martirù 
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■nno essendo stalo spedilo nella Pannonia per sedare al- 
cuue turbolenze insorte , nel ritornare , colto da nna gra- 
ve malattia , cessò di vivere nel viaggio . La sua perdita 
fu amaramente compianta dall’ Imperadore e da tutti i 
romani y che l’amavano come il loro aflezionato padre ; 
Augusto ordinò , che fosse posto in quella tomba desti- 
nata per se medesimo ^ volle egli stesso esserne l’ esatto 
esecutor testamentario, ed aggiunse una somma di danaro 
per distribnirsi ai poveri» ai vasti e doviziosi giardini , ed 
ai bagni magnifici , che Agrippa lasciò al popolo romano. 

Non saranno dimenticati giammai in questo immortale 
personaggio i caratteri luminosi , di uomo sommamente . 
onesto, di generale invitto, di cittadino fervoroso, di 
ministro sincero , e di amico fedele . 


CArJLiSRE Pasqalb PjirriNi . 
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MOKSIGNOR FELTCE ANTONIO D'ALESSANDRIA. 


Cjorreva il giorno 6 . del mese di Giagno anno 
quando vide la luce nella Città di Monteluone Felice An- 
tonio d’Àlessaodria . I genitori Gregorio , e Catterina Luzzl 
cura somma usarono per 1 ' educazione scientifica^ e morale 
de’ lor figliuoli , onde poteron somministrare poi alla Chie- 
sa due zelantissimi Pastori nelle perspne di Giovan Fran- 
cesco Vescovo di Catanzaro , e di Felice Antoeio Vesco- 
vo di Cariati , e Gerenza , dell' ultimo de' quali narriamo 
brevemente le gesta . 

Studiati adunque i primi rudimenti grammaticali , U 
nostro Felice Antonio apprese la scienza nel calcolo y e le 
filosofie da Filippo d’ Alessandria suo congiouto ) e passato 
sotto la scorta di D. Domenico Potenza , ( uomo quanto 

! >io y e religioso y altrettanto celebre oratore y e sommo teo- 
ogo ) questi gl* insegnò Uettorìca y e Teologia . la breve 
tempo ei fece profitto si grande , da comporre giovinetto 
ancora , orazioni y e discorsi tanto sensati y ed eloquenti . 
e questi poi con franchezza in pubblico recitare , che alt 
istesso Maestro meraviglia recava . Compito il corso degli 
studj scolastici dlò mano alla lettura degli ottimi autori y 
e siccome avea predominante inclinazione allo stato Eccle- 
siastico y così i SS. Padri y la Teologia Dogmatica y e Mo- 
rale f il Dritto Canonico y la Storia Ecclesiastica y ed i Sa- 
cri Oratori furono libri suoi prediletti , I Gesuiti y cono- 
scitori de’ più felici ingegni y e nella cui Biblioteca y il gio- 
vine d' Alessandria si portava spesso a leggere y dimostra- 
rono grandissimo piacimento di averlo . E già v’eran qna- 
si riasciti, se il di lui Padre a tutta possa proibito noa 
r avesse. Deluso pertanto in questo desiderio , ild'Ales- 
saodria tutta la sua attenzione voltò allo studio , e diven- 
ne caro ai Malarbl , al Genovesi, al Campolongo, al Mar* 
torelli, ed al Mazzocchi, dal quale in segno di amicizia 
fagli regalata copia di tutte le sue opere . 

Nel 1775. essendosi da Pio VI. aperto l’ anno Santo 
passò il nostro Felice Antonio in Roma , e colà strinse a- 
micizia col famoso P. Zaccheria , col P. Maestro Giorgi 
Agostiniano, e con varj altri letterati y ma il padre ù 
aelia a m vicine p «tada ntoniò a dónattia Uri j 


Non passò gran tempo cbe la- compagnia di Ges& 
venne dal nostro Governo soppressa , e le di lei Chiese 
furono afBdate alla direzione di un Rettore, che là facesse 
da Catechista per T istruzione Civile , e religiosa del po- 
polo. Si aprirono adunque i concorsi , ed il nostro d'A- 
ìessandria nell’ età di soli a 3 . anni coraggioso si presentò 
per la Rettoria della Chiesa di questa Città. Molti, e va- 
lorosi furono i concorrenti j ma Elgli ne riportò in prtfe- 
renza d'ogu’ altro l’approvazione. Prese quindi possesso 
nel Gennaro del 1769. recitando un’orazione erudita, ed 
eloquente , ed incominciò 1’ esercizio del suo impiego con 
applauso generale. DifRcile riesce il racconto delle làtighe 
da lui sostenute in tale carriera, alle quali si è unita poi 
l’altra del confessionile , poiché assunto al Sacerdozio nel 
1770. volle nel tempo istesso Monsiguor Garaffa farlo con- 
fessore . 

Tolti per Sovrana disposizione i Cattechisti, D. Feli- 
ce Antonio continuò a seminare nella Vigna del Signore la 
parola Evangelica per le Città di qnesta Provincia . Ope- 
la di suo Apostolico Ministerio fu la fondazione di uua ca- 
sa di pentite in Tropea ; dove la sua eloquenza fé pro- 
<l>gg> s per tralasciare le tante altre pie istituzioni dovute al 
sno Zelo . 

Nel 1793. il Rè previde le Chiese Vedove , e prescel- 
se D. Felice Antonio per qnella di Cariali , e Gerenza An- 
dò adunque di bel nuovo Egli in Roma per la consacra- 
zione, e nel dì dell’esame in presenza di molti Cardina- 
li, ebbe la soddisfazione di sentirsi chiamare dalla propria 
bocca del Pontefice uno de’ due Apostoli delle Calabrie 
( cosi Pio VI. nominava, i due fratelli d* Alessandria (1). 

(1) li' litro fritrllo come io|>ri cennalo ibbiiino fìi Giorin Fnnceico , Di- 
to Bel 1^4^ ’V Monlelrooe . l!.bb« coniuui col nntiro Felice Ani, i Miettrì , le 
ÌBelinezioai , I profreui , e la riutcila . Ko i, crino i varie Accadeinie come 
•Ile Mootelline , elle ('o<rDiioa de Conlilidi, ed all' Arcadie Seberia, lirlU di 
cut Colonie itebilila in Hootrleone I' anoo 1^3, ne fu Vice- Ciiainde l 'Arca- 
dia Romani I* ammiie nel 1765. col nttme di StenecUdo SalmorUty ■ Egli era 
boan Poeta imililora di Filicaje . Ci duole che li rettrilleiti de' limili d^ll' 
editore prefiui , non concedono il dare un saggio del ano poetare . Molti suoi 
MSS. Il cooiervano dai;li Er^dì f poicebè gli allri foroa lovolnli negli aitimi i> 
«Unti di ina vita in Calamaro, e fra gli eiiiteuti ri sono alcool discorsi, e va« 
rio poesie nell' j 4 ccadtmia Florimontana dtfJL' TnvogUuti , in coi appellato 
Teiiiva Siratgo Priueo • Dessa nell' anoirersano ne compianse la perdili con 
«na «peciale torn.iia . Messi t stampa di lui abbiamo i. Un* Oraxiofte Eucu^ 
fittica per le felici Fittorie da S. M» riportaie nel 17^* con in piedi alcuno 
iepiduiq ùuixien s ttap, 1799. prtuf ìSaimaton Tniim , 3. titii Oratiot» 


■f 
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^etta breve dimora che colà fece sego! di pailicuLr admft 
raccolse dagli Eminentissimi Aniouelli , Borgia , ed Ami- 
ci , cui quali pui ebbe conliauo carteggio. CuusaLTrttuti 
ritornò in Patria , e quindi passò alla sua Diocesi . In es- 
sa cofoeccbè da più tempo di Pastore orbata, trurò Muu- 
signore vasto Campo all’ esercizio delle virtù sue , e de’saot- 
rari talenti , avendo dovuto togliere molti abusi iutrodotti, 
ri^labilire il Seminario, riattare il palazzo Vescovale, e 
ricliianiare in somma ogni nno al projirio dovese Tisrfmoni 
non fallaci sono gli editti, notificazioni , e te Pastorali da 
lui in varie epoche indiritCe a quei popoli , le quali pub- 
blicate colle stampe irconlraronu tanto , che ben due edi- 
zioni se ne sono fatte (z) , e nella raccolta delle com- 
posizioni stami ale dall’ Arcadia Sebezia , con elogio ven- 
nero inserite. F.g^i annualmente visitava i luoghi delle due 
Diocesi, ogni gi roo assisteva il Seminario , che avoa mes- 
so in pierli con (otta proprietà, e decenza, e nontrasci. 
rava di dare due volte l’anno le Sante Vlissioni , oltre delle 
conferenze settim.mili che nella Cattedrale avea introdotto. 
Ma le continue fatiche iadel>oliruiio talmente la sua salu- 
te , ebe inciampalo in una cronica Malattia , da’ Medici gli 
fu consigliato un viaggio in Napoli per guarirsi. Tanto 
£gli fece, e portatosi nella Capitale coll’ ajuto ili molti ri- 
medj riacquistò la salute. Ritornato da Napoli nel Dicem- 
bre del 179S. fu incaricato il nostro Mosignore a metter 
sesto alla Diocesi di Gerace , ancor essa p iva del -uo Pa- 
store. Passò adunque in qiK-lla Città nel Giugno 1795,0 
fernaatosi |>ochi mesi riordinò con moTa prudenza le c se, 
aprì il Seminario , che providn di ottimo Lettore , rego ò 
fecondo le leggi Canoniche le ordinazioni , fece erigere la 
clausura per le Moniali , e le rimes>e in coinuniià, fibricò 
un quarto del palazzo Vescovile, e fece formare i disegni 
per la riattaz'One della f^altedrale . 

Terminata tale incumbenz» si restituì in Cariati, ove 
rimase fin all'epoca funesta de! 1 799; lorchè accaduti i tor- 

in loà€ del B Alfonso de liquori rz Cntnmaro 1817 . N^1 i8o5. fa noinU 
nato Vescovo di CaUiizarO) e dui 1809. fin* i i5. GrMiiijo ppova di tua 

Morte , amen niitrò Io Spiriiaate delle Diocesi di Cniroue, ItoU , S. Sevenua , 
• SquiJace • 

(a) Lettere . notfjieazìont ^ ed istruvoni Pfntnrnli^ ÌVflp.U83 . e 
delln Stamf.cria djLC Arcadia Reale . U iJiicerdote IHiIc <'#recy PiHm iieilizti 
iileunr aunotaziotii , c rifleàsiooi lulU prima di questi? rlit? pub* 

blicò ia tfapoU 179)* per GioacchiiU> deBonie^ c dedicalo al Cifdiuale AotoaeUi. 



LKli y • sceso io Calabria T Eminentiss. D. Fabrizio Ronb 
chiamò in Gotrone il d’Àleisap>Iria , che poi 1s<r;ò in Co> 
senza Vit-ano Generale della Piovi. iciu. Le cuiiiinoe Vigiiu*, 
alle quali si esponeva y fecero che lu-l di la. Aj^o^to i8oo. 
fosse sorpreso da una apoplesia , dall i quale rimessosi al- 
quanto , e passato in Taranto jier cuni'eiire col March, della 
Valva, cui cedè il Vicarialo Gen. della l’rov. Cosentina ,5Ì 
restituì nella Cattedrale. 

Chiamalo nel Luglio i8ui dalla Corte in Palermo ri 
andò il nostro Prelato , ed ivi fu coumessu dalia Sovrana 
Luiiià alla confidenza di tutta la famiglia Reale , c co pri- 
mi di quella Citta contrasse amicizia. Nel i8oa a ^ (Ot- 
tobre mentre nella sua Caiiedrale assisteva jmutifìcalnienle 
alla prima Messa di un novello Sacerdote, e stara recitando 
nn* omelia gli replicò il male cpoplettco, che il lasciò <lal 
1.1(0 sinistto offeso. Così semivivo i suoi congiunti vollero 
farlo ripatrlare . L'aria aatia gii avea dato la speranza di 
guarigione , ma poi replicatogli di bel nnoro il morbo la 
sera de’ 17 Gennajo i8o3 il di seguente rendè l’anima al Sign. 

Era Mons. d’Alessandria ameno , e gioviale . Spiega- 
V3si con faciltà , e precisione . Pregiato di molti caratteri 
necessari ad un buon Vescovo , era umile , pudico, benigno, 
dolce, mansueto, e sofferente. Egli credevasi il più infelice 
t|iiandu non potea largire un beneficio . A molte Società 
letterarie Egli, appartenne, e fra le altre della Reale Arca- 
dia Sebezia col nome di Sidorio Eliense In uno de’ Col- 
leghi , Promotore , e Vice-Custode per le due Diocesi di 
Cariati , e Gerenza , e nella Reale Accademia delle scienze, 
e belle lettere ascritto venne alla terza classe che avea per 
oggetto di ricerca la Storia antica . Gio: Antonio Preda , 
Vincenzio M. Mersico, l'Ab. Girolamo Morano, ed il dot- 
tiss. Francesso Mazzarella Farao lo lodarono co’ loro versi, 
L’Ab. Giacinto de Robertis chiama ( nella sna gazzetta 
Civica de’ zq. Agosto 1795 ) il nostro Prelato sapientiss.f 
e celebre \ ed il Sig. D. Emmanuele Campolongo nel ife- 
fiuloretum amicabile cent. VII. n.IX. cosi di lui lasciò scritto. 


* 


Vnlvertam ingenii mhitantiam 
4il pubhlicum commodun 
yoluit perlinert 
Hcic otta Thtologi 
In txtmplum eruditiuimi 
felieis Ànionii de Àlexandrim. 

Vito Caumbi da 


Momsisoity, 
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O:0: A\T0y[0 di avuti il vegghio. 


Il bello, ed il gusto nella pitta ni, presso di noi, era git 
giunto alla sua meta per opera di del Fiore , e del Zin- 
garo , e della fiorente sua scuola , e dei bravi allievi usci- 
ti da quella . Mancava la grazia , e qpesta vi fu aggiunta 
da Giovanni Antonio Am iti il vecctiio . Discepolo in 
sulle prime di Silvestro Baino ( il quale avea appreso 
dal Zingaro , e dai suoi, primi scolari fratelli del Don- 
zello ) fu il nostro Am iti poscia istruito da Pietro Pe- 
rugino , maestro di Rat'faeilo , e da lui apprese la gra- 
ziosa semplicità , senza imitarue la secchezza . Le sue ope- 
re mostrano sommo stadio gran diligeoza , ed amore 
per gli buoni componimenti , tirati in una maniera subli- 
me , e grandiosa . Le sue fìgure esibiscono belle fisono- 
mie , azioni naturali , ed espressive , forza di colorito , 
teatro , e divozione . Possessore di corretto disegno , fu 
sommo conoscitore della perfetti degradazione de’ colori . 
Caposcuola nell’ arte del pingere , fu il solo da mettersi 
a confronto coi grande Andrea da Salerno , di coi com- 
prcndea il valore, e lodava i dipinti. Nel i535 nella ve- 
nuta qui di Carlo V ^ Gir. Antonio ^ per suoi giusti fi- 
ni , si dismise dal lavoro delle pitture , che per commis- 
sione degli Eletti della città , far dovea nell’ arco trionfa- 
le, e ne fece addossare l' incarico al pittar di Salerno. 

I suoi lavori ad olio, ed a fresco, che si osservano 
tuttavia sono i seguenti ; 

1 . La tavola della Beata Vergine col Bambino fra le 
braccia , per l’ aitar maggiore della chiesa di S. Giacomo 
degli Spagnoli , prima immagine da lui espressa al pub- 
blico . 


\ 
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3 . Altra della natività del Signore f collocata nel 
maro dirimpetto l’allar maggiore della chiesa medesi- 
ma . 

3. La Beata Vergine col Bambino in .«eno , nella 
cappella dei Signori Carafa nella chiesa di S. Domenico 
Maggiore , presso la sacrestia . Quantunque piccol qua- 
dro vedesi condotto con diligenza , intelligenza » ed 
amore . 

La B. Tergine , col Bambino in gloria , in una 
cappella della Chiesa di S. Catterina nei Mercanti , e nel 
basso r anime del Purgatorio , e nei ripartimenti laterali 
lina S. Lucia , e S. Francesco di Paola . 

5. Dietro il coro di S. Lorenzo maggiore , e in ina 
di quelle cappelle , due tavole y con la Vergine coronata 
da due Angeli . 

6. La Vergine in gloria , col Bambino , e nel basso 
molti SS. Dottori, in una cappella presso la porta pic- 
cola del Duomo , merita somme laudi , per lo componi- 
mento , per la situazione , ed attitudini delle figure , r 
per la (orza del colorito , ed ottimo disegno . 

7 . La B. Vergine col Bambino con S. Giacomo , a 
S. Andrea Apostoli, al di sotto, in un tondo nella chie- 
sa del Carminelio di Cbiaja , per la quale ne fu lodata 
assaissimo . 

8. Molti Angeli dipinti in una cappella della chiesa 
di S. Severino . 


Opere delT Amati ^ oggi non esistenti. 


t. La Vergine della Consolazione , con’ altre figura 
de* Santi all' intorno , con una freschezza t!i colore mara« 
viglioso , masainameiite sella vivezza della^ lacca , nella 
distrutta chiesa di S. Leonardo . 
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9 . PÌQse a fresto la triLuna di S. piccola alla Do- 
gana y come nota il Cav. Stanzioni . 

3. Altre pittare a fresco oelU chiesa dell’ Assunta 
nel Castel nnovo y lodate dallo stesso car. Stanzioni . 

4- La B. Vergine col Bambino y S. Gregorio Papa > 
S.~Beiiedetto y ed un S. Vescovo nell’altare del Cappel- 
lone dal lato dell’ epistola in iS*. Pietro ad Aram y 
rovinata dal pennello di moderno pittore imperito . 

. 5. S. Agostino , e S. Lucia a fresco a lato del Cro- 

cifisso in S. Agostine alla Zecca y condotti con buona 
pratica y con intelligenza de’ colori y con tenerezza y e bnon 
impasto . 

6. Molte figure de’ Santi dipinti a fresco [nella cap- 
pella di S. Carlo nella distrutta chiesa della Concezione 
di Toledo y con maniera studiata , e grandiosa y che ve- 
nivan lodate dagl’ intelligenti dell arte . 

Uom Tersalo nelle amene discipline y e negli stnd) 
pià profondi y avea ben studiata la morale cristiana y e la 
sacra teologia. Scrisse su di alcuni punti teologici y e tan- 
ta era la sua ripnlazioue y che Teniva da’ suoi concittadi- 
ni consultato negli affari i più astrusi . Lodato dallo 
Stanzioni f e dagli altri nostri scrittori y tenuto in gran 
conto da tutti gli artisti y morì nel i555 y di anni 8o y 
compianto da’ suoi concittadini . 

Egli recò 1’ arte alla sua perfezione y possedè il bel- 
lo, ebbe gusto, e le grazie Io seguirono spontaneamente- 
In sostanza fu il primo artista Caposcuola che portò le sue 
opere al finito , in modo , che esse appagano il cuore > 
soddisfano la mente, e danno all’occhio nn certo riposo» 
figlio di quel genio , e di quell’ 

Arie f che tutto fa nulla ei scuopre^ 
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I suoi discepoli faroQO aacort Taleatistimì Gio: "Etu 
nardo Lama , yincemo Corsi • G/o: Bernardo Azro>‘ 
lini t Pietro Negroni ^ Simone Papa il giovane t Cesa^ 
re Turco f GìambaUiUa Loaa^ ed altri molti ritengono 
ancora (Quella buona fama , che sul principio si acquista- 
rono COI loro pregevoU lavori . 

f 

C. B. CeayjMo G noesi. 
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P. BERNARDINO D’AMKXJ 
Erudito . 


n 


oppoichè le nostre lodi sono intese ad eternare presso i 
posteri I nomi degli uomini illustri per morale, per sapereeper 
erudizione , il Padre Bernardino d’ Amico , dell’ Ordine dei 
Minimi , che nacque il Gallipoli , in Terra d’ Otranto , e 
fiori al cader del Secolo XVI. , può bene annoverarsi tra 
qiU'lli . Egli parve che nascesse al mondo fornito di quei 
«Ioni, che r Ecclesiaste richiede in un Uomo bealo, dap- 
poiché scevro dalla cupidigia d'ili’ oro , e da tesori, tutto 
sì dedicò a la vita pura , e perfetta evitando non solo U 
male , ma (pialtinque stimolo , che guidar lo potesse alla 
tr.'isgiessione di quei doveri , ai quali ben di genio si era 
coimagraiu ; e lutto si applicò allo studio delle belle let- 
tere , ed alla cognizione sulibliine delle scienze 5 motivo per 
cui la religione , culla qnnle si era ascriito , lo tenne in 
qualche stima, e procuiò di occuparlo in posti di distin- 
zione , e di merito, onde maggiormente accrescere il di 
lui nome. Infatti così avvenne . Il nostro P. Bernardino d* 
A mito è riportato anche con lode nel nuovo Dizinnorio 
ishmeo , ovvero i.-torin in compendio di tutti gli Uo- 
iiiiiu , che si sono rcnduti celebri per talenti , virtù ec. 
E c ò perchè egli nel 1696 , trovandosi Presidente al SS. Se- 
polcro di nostro Signore ii/ Gerusalemme , ove si traiienne 
per lo spazio di un lustro , delineò , e descrisse tulli quel 
sacri luoghi , e ipiindi , ritornato in Italia , pubblicò in Bo- 
ntà il frutto delle sue ricerche devote , col titolo di 7 > j<- 
tato delle Piante , ed iinm igini dei sacri edificj di Ter- 
ra Santa, designate in Gerusa'emme secondo le regole 
della prp<pettiva , e vera misura della lor grandezza 
( dell’ Autore ) ombreggiate ed Intagliate da Ant. Tem- 
pesti , h'iorentino , Ro nae ex Typ. Lmgearuni externa- 
rum 1609. HI fo"l ‘0 E' edizione tii quest’ Opera,- essendo 
iiMgnìrica in sommo grado, viene ricercata da molli, av- 
vegnaché ora si è reudula ben rara . Fu dessa dedirata a 

Fi- 



Filippo ni. He di Spagna , figlio di Filippo IL cbe fu Re 
di Napoli y e di Sicilia , e di Anna d’ Austria , Monarca 
pieno di pietà , di dolcezza , di anaanilà ^ e di costumi i 
più puri , e che aveva una coscienza molto timorata . 

Se ne fece una seconda edizione più copiosa col seguen- 
te titolo : Trattato delle piante ecc. Stop, iu Roma , a 
cura dell’ Autore medesimo, in più piccola forma , aggiun- 
tavi la strada dolorosa , con altre figure . Firen. per Piet. 
Cpcconcelli 1620. fol. . Precede una dedica dell’ Autore R, 
G. Duca Cosimo II , segnata di Firen. a’ so. Novembre 
• 1619. Gl’ intagli in rame di quella sono moltissimo apjirea- 
zati , come opera del celebre Gai Hot, giusta l’ opinion del 
Nicodemi . Di quest’ Opera parlano il Wandingo ne’ suoi 
Scriptores Ordinis Minimorum Pag. 54 > , il Nicodemi , 
il Toppi , il P. d’ Afflitto , abbeopbè questi conclnda , 
cbe della pietade in fuora non merita alcuna considerazio- 
ne , ed altri . 

GiAMJSéTISTA DB ToMASt DI GaUIPOU. 
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GREGORIO ARACRI. 


L ’ . . . ' 

a rìforma- Cappuccina, noo ostante che istituita, fosse per 
richiamare all’ antica osservanza i suoi associati , e consa- 
crarli all’ orazione , ed alla contemplazione , pure ha pro- 
dotto uomin’ insigni per qualsivoglia ramo di letteratura . 
Basta gittate un rapido sguardo sulla Bìhliotheca 'Scripto- 
rmm Cdppuccinorum per assicurarsi di tale assertiva. 

A siffatto Istituto appartenne Gregorio Aracri , eh’ eb- 
be i natali in Stallarti , picciolo paese tre miglia da Squillate 
lontano, nel 1794» da Francesco, e da Teresa Gaprìcotto. 

Frequentò Egli da fanciullo le scuole Gesuitiche di 
Catanzaro , nelle quali felicemente vi apprese il latino : stu- 
diò la Logica , che quei PP. insegnavano per ogni ramo 
di umano saliere ^ e sostennne con onore , ed in tenera età- 
molte pubbliche conclusioni. 

Di anni quattordici vesti T abito Cappuccino sotto il 
nome di Fra Fedele da Stallati! , ed impilati due anni al 
noviziato per giungere all’età prescritta fece professione. Per- 
corse quindi fra’ i medesimi , e sotto la scorta di Fra Giro- 
lamo dell’ Albi , eloquenlissim’ Oratore , la Rettorica , la 
Teologia , e la Morale con soddisfazione de’ suoi , e con ge- 
nerale applauso . Asceso al Sacerdozio stimò bene condursi 
in Roma per estendere le sue cognizioni , ed a migliori stu- 
dj addirsi. Vi andò infatti j e visto che dai suoi confratelli 
colà s’ insegnavano le stesse facoltà da lui studiate in pro- 
vincia, ritornò al suol nado. È notabile però l’ avvenuto du- 
rante questo suo primo viaggio , perchè dimostra quanto 
era in lui ardente il desiderio di sapere , qualità assoluta- 
mente necessaria per coloro , che nel luminoso tempio del- 
la gloria vogliono entrare. Avea F. Fedele stutlialo da .se 
solo ( come poi felicemente esegui per le matematiche pu- 
re , e miste ^ la buona filosofia , i canoni , la storia , l’ in- 
glese , ed il greco ) la lingua francese. Giunto nella Capi- 
tale andava spesso dal librajo Ermil per comprare libri 
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scritti nel detto linguaggio. Quando un giorno dall’ Ermil si 
vede offrire il compendio di Matematica della Caille j e sic- 
come F. Fedele ingenuamente rispose non essere di sua 
conoscenza siffatte materie, il librajo spronandolo a studiarle, 
quasi a forza volle darglielo. Ubbidì il P.. da Stallatti , ed 
applicatosi ne’ pochi giorni della sua dimora in Napoli , ed 
in Roma , vi apprese 1 ’ Aritmetica non solo ed i principj 
di Matematica ^ ma s’ infervorò sì bene per queste scienze, 
che in brieve potè sjjiegarla dalla Cattedra , e divolgarle 
per le stampe. 

Nel 1775 dietro rigoroso esame tenuto in Oppido dal 
Capitolo del suo Ordine F. Fedele, fu approvato lettore 
di filosoGa, e di Teologia, post’onore vale fra i Cappuccini. 
Con tal mezzo gli riuscì facile rianimare frà loro le buone 
lettere , e le scienze moderne , e molti allievi formò distin- 
ti nel ceto de’ nostri letterati , fra i qn.ali è da nominarsi 
con lode F. Lodovico Gemelli d’ OIi\adi Lettore , ed ex- 
Provinciale , attuale decoro della Reggina Provincia Cap- 
puccina , della cui amicizia tanto mi pregio. 

Queste fatighe non fecero trascurare al P. da Stallatti 
la predicazione , alla quale da suddiacono si era incammi- 
nalo, ed occupato avea i primi pulpiti delle Calabrie. 

Nel 1777 si portò egli di bel nuovo nella Capitale , ■ 
ed ivi contrasse amicizia con Sabatelli , Pagano , Marehese 
Grimaldi, Cav. Filangieri, Baffi, Jcrocades , Malarbi , eii 
altri sommi uomini , e scienziati di primo rango , coi qua- 
li tenne poi familiare carteggio. Mentre colà rimaneva rice- 
vè invito di portarsi in Parigi da que’ suoi confratelli , i 
quali sotto l’ immediata protezione del Governo formavano 
la rinomata Società Bibblica , per l’ interpretrazione e tra- 
duzione della Santa Scrittura in varj linguaggi. Ma 1 ’ amore 
della patria , e quel genere di letterario esercizio , non al 
suo gusto conikeente , il distolsero di andarvi. 

Ritornato dunque in Provincia , nel 1780. fu richie- 
sto da Monsignor Spinelli , Vescovo di Catanzaro per pro- 
fessore di Filosofìa, e di Matematica di quel Seminario. Que- 
sta scelta servi a F. Fedele di occasione a comporre gli 
Elementi di logica , che ad uso di quel Collegio furono 
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stampati , e quelli di Metafisica e di Etica rinatati Mss. , e 
poi , come io dirò , dispersi. 

Espulsi tutti gli Ordini Monastici da questa Provincia^ 
dopo il tiemoto del 1783 , il P. da Stallatti secolarizzossi, 
e riprese il nome di Gregorio, Quindi Monsignor di Squil- 
lace il provide di un Canonicato , e dell' Arcipretiu-a di 
quella Cattedrale j e nel 1784, tempo, in cui furono i Ve- 
scovi obbligati a convocare i Sinodi Diocesani, 1 ’ Aracri fu 
prescelto ad Esaminatore Sinodale della Diocesi di Squillace 
non solo, ma ancor di quella di Catanzaro. Vennogli simil- 
mente affidata la direzione delle Scuole normali, locchè eoa 
Dispaccio furono ampliate per tutte le provincie del Regno. 

jNel 1808 pensò D. Gregorio riprodurre gli Elementi 
del dritto Naturale, impresso fin dal 1787, ed oppugnali 
da D. Francesco Spadea ; che impastò in guisa da non far- 
li. conoscere più per 1 ' opera sua primiera. Vi unì la secon- 
do parte , dove parla del dritto sociale , ed un lungo , e \ 

dotto capitolo sulla Religione. In questo tempo fu egli no- 
minalo Rettore del collegio di Lucerà , è nel 1809 trasfe- 
rito in quello di Catanzaro , ove occupò unitamente la cat- 
tedra di Rettorica. Era il locale di quest* ultimo stabiUmen- 
to ravinato ^ 1 ’ Aracri fin col sagrificio de’ suoi soldi io ri- 
attò , e lo ridusse in forma rispettabile , e quale al presen- 
te si vede. Ma nel 181 a, lasciata la Rettoria, trattenne so- 
lo la Cattedra , che segui ad esercitare fin a’ a 3 Giugno 
1 8 1 3 , in cui assalito da un moto apopletico , se ne mo- 

Fin’ ora ho ricordato soltanto le virtù intellettuali , « 
gli onori al nostro Autore conferiti^ ma questi sono il me- 
no. Ei si distingueva principalmente per le virtù jnQrali , 
che possedeva in eminente grado. Amava la patria con quel 
sentimento , il quale in petto di pochi si rinviene , e por- 
tava la beneficenza , e la carità verso il prossimo fin all’ e- 
roismo. Soffrì , e con singoiar pazienza sostenne i pericoli 
della vita , la perdita delle sostanze , la fame , ia sete , i 
ferri , ed i più aspri disagi . I suoi aUievi che istruì per lo 
spazio di otto lustri , attestano a piena bocca il zelo , e le 
premure che si dava per essi , e io ricordano come uno 
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de’pìà affezionar! amici dell’iHnanità y e dell* lettere. Edio 
che per più anni ho coltivato la sua amicizia posso {ranca- 
mente esclamare. . 

.... cui pudor y justitiae soror 
Incorrupta fìdes, nndaque veritas : 

Quando ullum invenient parem ? 

Vito Capialbi da Montelione. 


Le opere che di lui ci restano sono — tlampafr. 

1 .* Elementi di Aritmetica per gli Ciosanetti , Nap. >779 in 8 . 

а. ° Elementi di Algebra per gli Giovanetti di P. P. D. S. C. Ifap. 1791^ 
3 ^ Elementi di Geometria , e trigonometria piana. Nap. 

4. * Prima DialecUces elemcnta a F. F. a S. C. in oiiun Seminatii Cataceit-. 

tit conscripta. Neap. 3781 in 8. 

5 . * Elementi di Diritto Naturale. Nap. 0B7 in 8. 

б. " Esame Critico di una lettera di D. Franeesoo Spadea contro gli EW 

menti di DriUo natnrale delTAhb. Gregorio Aracri. Nap. 1787. 

7. * Dell' Amor proprio. Nap. 

8. * Degli Elementi del dritto Naturale > • Sociale libri due D> C. C. Aa 

Nap. 1808. 

Inedite e ditftree^ 

1.* Elementi di Geometria aolida y e Seciaoi Conicbe, 

9. * Elementi di Fisica. 

3. * Elementi di Eettorisa. 

4. * Dell' Amor proprio , lib. 3.* 

$.* Prediche QuaresimaU, Panegirici, Orazitni inangnnli alla Cattedre da Itti 
otaupatay DiróciUsioni Ac^demicbe, ed altro. 
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S. ANDREA AVELLINO 


Di qual gloria non dobbiamo andar fastosi nel memo- 
rare in questa DIografìa quegl’ illustri personaggi, cLealla 
sublimità ile' loro talenti unirono saggez7.a di animo , pu- 
ri seuliinenli di pietà verso la religione , . illibatezza di co- 
stumi, e amore sincero per lo bene decoro simili? Il 
nostro siiiilu non ha mancato di prodarre in ogni tempo 
nomini dotti, costo mali , e religiosi, dio avrebbero po-^ 
tuto servire di modello a tutti. E pure, ocei;iià! 
valsa fin noi una filosofia cosi coiioUa ,< che preser|l€n- 
do la sola appareuz» dell’utile senza riguardo al giusto, 
e all’ onesto, ha imbrutiti gii uoini li , e li ha fatto di- 
venire tanti empj scostumati , e dissoluti . Coll’ animo 
dunque di confoudere i nostri saccenti 'di moda , e per 
incoraggiare qne’ pochi saggi, e onusti nomini , che vivono 
avviliti Ira la turba degli empj, ed insensati , jtroponiamo 
a quando a quando il vivo esempio di alcuni nostri dotti,' 
che si distinsero per la santità de’ costumi , e„che cam- 
minarono con intrepidezza per la via della virtù . Ffa 
costoro merita certamente i più grandi elogj Andrea Avel-' 
Imo nato in Castelnuovo di Basilicata nel i55i. Edu- 
cato saviamente da’ suoi pii, ed onesti genitori con se-' 
vera, e continuata disciplina, contrasse fin da fanciullo 
una ferma inclinazione per io studio, e per 1’ esercizio’ 
delle morali virtù . Avendo fornito i primi studj nella sua 
patria mostrando molta elevatezza d' ingegno , passò in Na- 
poli per dedicarsi alla scienza del foro. Vi fece egli in- 
fatti s) rapidi progressi , che in brieve meritò la stima , e 
la protezione de' grandi . Dopo di essersi laureato ripor- 
tando mollo plauso , abbracciò lo stale ecclesiastico eoa 
fervore , e fatto sacerdote , cominciò ad esercitare 1’ atr- 



'Vocaria ecclesiastica eoa Somiha ònoratezYay e rinomanza. 

Gli ahi suoi talenti, le moUipiici virtù cristiane,, che 
lo rendevano oggetto di ammirazione , e le sue distiate 
maniere e in saper comporre le discordie , lo facevano adi- 
bire nelle più dilHcili questioni da’ suoi ecclesiastici su- 
periori . Essendo stalo incaricato dal Vicario generale di 
JNapoli di fare un piano di riforma per le monache di 
S. Angelo , che vivevano allora con molta rilasciatezza , è 
con iscandolo , fece conoscere il suo ardente aeloi verso U 
religione, e sommo giudizio nel suggerire i più saggi re- 
'golamenii . In quest’occasione si trovò nel dovete di am- 
monire con carità fraterna ua giovane troppo' licenzioso , 
che commetteva le più sfrontate indecenze. Questi offeso 
dalle salutari correzioni di Andrea, risolato di vendicarsi 
incaricò due assassini per togliergli la vita .Più volte fu' 
cercato, e perseguitato a morte infruttuosamente , ma col- 
to finalmente da questi sicar) ricevè nel volto una profon- 
da , e pericolosa ferita. Ritiratosi hi questa miserabile' 
situazione iu S. Paolo fra i Chierici regolari , fu eoe gran- 
de amorevolezza, ed attenzione assistito, e curato. 
questo luogo sacro inondato dalla grazia divina , conobbe 
vie meglio la fralezza delle cose del mondo y T inutile pe-' 
so degli onori e delle ricchezze che vanamente cerccano gli 
uomini, e deterrainossi di consacrar la sua vita ed i sKot 
talenti per Gesù Cristo , e per l’ adempimento perfetto 
della sua santa dottrina . Vesil subite 1'* abito di questa 
relrgioDe nel i S56, e divenne ben pvesto Uno de’ più chiari 
splendori della Cattolica Chiesa . Quel mare di eensola- 
zioni , d’ittroraggtf meliti, e di cOniovtò mostra la religione 
a. cnlortf , che di- vero' cuore si gettala nette sue braccia ? 

Sciolte Andrea' dalle cure secolaresche,! impiegò il suo 
ingegno qel far sentire coò apirito apoetolieo Io parola di 
Dio a regolare lé ooseieiize dé’fedeK , e diriggerlè nolba 
via della perfezione, e a fendersi -iero modello di virtlf 
.e. di. Sbatità» Divi gli ve» rie alBdeota la cara deloo^ 
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«izFatp f eh« tosienne par dicci anni eoo prodigiosa pietàV 
e seospre intento a rendere con dolcezza perl'etti i suoi 
allievi. Riordinò gii studj , rendendone i metodi più fa- 
eilì , e dettò egli stesso lezioni , attirandosi l’ aumirazio- 
ae di tolti quanti lo ascoltassero . Fu‘ poi per tre anni 
snperiore in S. Paolo , ed avendo la fama de’ suoi meriti 
levalo alto grido, fu chiamalo in- Milano nel i57ò, do- 
ve a richiesta di Si Carlo Borromed' stabilì il suo ordine;; 
passò quindi a Parma e a Piacenza per lo medesimo cg* 
getto propagò mirabilmente questa religione . Fu eletto 
due volte Visitatore della Lombardia , indi superiore in 
Milano e in Piacenza e nel iSSq- si portò in Roma al 
capitolo generale come Visitatore delle proviocie fontana,, 
e napoletana ;■ dando sempre ulteriori ed evidenti pmove 
del suo sapere e della- illibatezzà de’ suoi' costumi Fi- 
nalmente tornato in Napoli mentre esercitava la carica di' 
superiore io. Novembre' del 1608 colto da' una forte 
apoplesia nell’ atto’ d'incominciare a celebrare la messa;; 
òèssò di vivere in poche ore di 88 anni, lasciando di se' 
chiara rìpalazione di santità e di meriti .- 

La fama- della' sua' santa vita, che si aveva' aCqiiistàto' 
nel mondo , si dilatò immensamente dopo la di lui mor- 
te, ed avendo Dio con miracoli sanzioQato i -voti de’fe-- 
deli a prò del nostro Andrea , fu dopo un secolo nel 17 la' 
arrolato fra il numero de'Santi da Glemenle Xf dopo una* 
solenne canonizazioue ■ 

Fra le tante virtù' che r’ifulsero nell' Avellino non sap^ 
piamo se merita- più' elogio l’amore ardente che lo teneva' 
sempre strettamente unitò al suo Dio,- a- pure la bene- 
ficenza che usò verso il prossimo, islfueudolo , ed edifi- 
candolo coll’ esempio . DiffìciI rosa è fra' le tante opere, 
che scrisse Sr Andrea dare esatta contezza in questo bre- 
vissimo elogio . Chi Ira il bene di leggerle troverà in al- 
cune i modelli di sacra eloquenza con cui annunziava dai' 
pergami 1 - evangelo di Cristo in altre ammirerà i più sa-- 



♦’J coDsigli » cbe dirlggono le persone dlrote »l perfetto 
esercizio delle cristiane virtù ^ ora imprime nello anime 
traviate un salutare timore , or conforta i deboli con a- 
prir il manto della fede , ed ora atterrisce i malvagi coll 
annunzio de’ gastigki eterni appareccbiati d.alla giustizia di 
Dio, e confonde gl’increduli colle opere dell’ Oanlpo ten» 
te . Nella biblioteca di S. Paolo in Napoli si conservano 
molte opere ascetiche e divote • che lasciò manuscritte . 
Quelle, che sono state pubblicate per le stampe sono le 
lettere scritte a diversi suoi divoli, Na()oli 1731 e Sa.ia 
due tomi in 2. Opere Vitrie di''!'® in 5 volu- 

mi in dove si contengono il suo Quaresimale ^ I An- 
nuale , il trattato della speranza , e del timore , ed al- 
tre opere divote dettate con giudizio , con zelo , • 
piene di sacre dottrine . 

Presso il Conte Mazzucchelli sono annoverate le diver- 
se vite che molli autori hanno scritto di quest’ illustre 
Santo , dove si possono riscontrare tutte le minute circo- 
stanze, che accompagnarono la sua santa, gloriosa) ed 
invidiabile vita , 

Caf. Pasquaib Pj/frim > 



/ 
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GABRIELLO BARRI. 


Ijo stadio deiraoticbità racchintle in ae tanto di pucimeil- 
to e d’ interesse per coloro , che il coltivano , che rapisce, 
ed ìnamora . MolloppIù poi questo «iiletto ispirano le co> 
se patrie ^ e si sud viste persone consumare intiera lr>r 
vita ad indagarle , e con somma diligenza tramandarle al 
posteri . 

Mancava alla Calabria ano scrittore di polso che ne a- 
vesse riunito le sparse notizie del aoo prisco stato , e eoa 
senno, e criterio ne avesse disteso la narrazione j quando 
Gabriello Barri si aepinse all’ opera , e riuscì in modo che 
tatti coloro , i quali vollero tentare la medesima impresa, 
e battere la strada istessa di gran lunga dappresso timau* 
gouo , non che giungano ad oscurarne sua gloria . 

Aacque il Barri nella terra di Fr'ncica in Calabria Ul- 
teriore sul principio del secolo XVI. (i) Vesti l’ a bino 
Chiesastico ,-e divenuto Sacerdote passò in iNspoli , e po^ 
scia in Roma, ove fece buona comparsa, e fu caro agli 
Emineiii issimi Guglielmo Sirleti , Giulio Antonio Sauturo, 
e Jai'olio Sad(>lt'lo . 

Di buon’ora si era Egli applicato alla lettura degli' ot- 
timi autoli , e divenne collo studio di essi purgato imita- 
tore , e perfetto loro esemplare . Fu così rigido custode 
del bei parlare del Lazio , ed amico , che scrisse prò Zt/i- 
gua latina f e nei principio del secondo libro dei le anti- 
chità di Calabria anatemi coloro che ardissero voltare in 
lingaa volgare le sue produzioni (s) . 


(i) Per qnenta ditigeaxe ti fotter* da noi mate non aUiitMO pnlDl» tape- 
re V rpnea prrcis i di tua oalivilS , che riponghiamo a' primi anni del ircole 
XVI; Mielih parl.indo il notlra Aulure I tU •ilu, et antitf. Calabria Uh. X 
eap. XF I Hi Fmlinan ln R.inra >un Compalrinia eh' ei cbi.ini vir imprimi» 
inlrgtrrimae vita» Ialini^ litfit uitis rrudilii», patta . iltaufue orator. atija* 
ttiam tairi riixfuii prateo exim'ut morto n-l i5ib. dice : hunc ego pu ruta» 
novi alqne 'nterim collobio induium et Francict. et MiUti audivi concionanlem, 
(a> Quars ego iUi» qui hot , aliutqua meut iiirot latine a me editot ut» 


Nel 1554. pubblicò le picciole tua sensate sue operine. 
Pro lingua latina libri 1 1 1. , de aeternitate urbis , et de 
laudibus Italiae > le quali furono gradite da* letterati , ed 
ottennero uno spaccio talmente prodigioso che 1 ’ autore 
vive richieste ebbe per ristamparle. In fatti avvi una sua 
lettera del Novembre iSSq. scritta da Roma a Pietro Vet- 
tori ( 3 ) con la quale la premura di una nuova edizione 
delie medesime da farsi dal Torrentino ; giacché Egli per 

10 Maggio dell’ anno appresso doveasi trovare assolutamen- 
te in Calabria . E’ certo poi che i sudetti libri piacquero 
sommamente a’ Romani, per cui il Senato di quella Me- 
tropoli ne ordinò la ristampa a pubbliche spese nel Cam- 
pidoglio , che venne alla luce nel 1571. sotto la scorta 
del Patrizio Virgilio Crescenti, ed aumentata, e corretta 
in molti luoghi dall’autore medesimo. 

Nell’ anno istesso divolgò il Barri in Roma pei tipi del 
De Angelis 1 ’ altro suo libro : De antiquitate et sita Ca- 
lahrìae , quale però rinsci zeppo di errori , in modo che 
Egli pensava di farlo ristampare , ed avea cominciato a 
stenderne in margine le correzioni lorchè passò all'altra 
vita dopo il 1577. . L'esemplare così come si trovava Ha 
lui postillato fu depositato nella Vaticana , da dove tras- 
selo poi Monsignor Aceti, ed avendovi unitele sue addi- 
zioni , ed i prolegomeni , nou che alcune osservazioni cri- 
tiche di Sertorio Quattromanni , quale conservavansi MSS. 
nella Bibblioteca Angelica di S. Agostino, lo pubblicò nel 
1737. in fui. in Roma eoa tutta l'attenzione possibile j e 
l' edizione riuscì bellissima . 

Di tale opera si sono dati molti , e varj giudiz] , ma 
sempre con passione» Chi l’inalza alle stelle, e considera 

11 sno autore come lo Strabene , il Plinio , ed il Pausania 
delle Calabrie j chi la crede di niuna considerazione , ed 
•pnovera il Barri tra gii uomini sjbrniti di Criterio , od 


mulgartm termoaem vertere audebimt, iam nane Ve* tram imprecar ne eri- 
gant annum , 

(3> ClariM. luler. Cera- £piit«l<e td Pctrun Victorìiioi. t. i» cpiiL SS. 


" -■id! , Goo;i;Ic- 




il taccia di mala fede per aver voluto appropriare alla sua 
regione paesi , ed uomini di lettere ad altre contrade per- 
tineoti . Ma il fatto sta che a lui noi siam molto tenuti 
per la descrizione specialmente corugra 6 ca della Calabria, 
descrizione , che rpantunque non esente di abagli , pure , 
per dirlo col Bui inan (Praef. geo. t. 9 . Istoriar. Italìae ) 
biiein an illiu.'i rcgionis esactior descriptio duri possit . 
Area il nostro Gabriello Ietto sicuramente il maggior nu- 
mero degli Autori grecite latini , e con singolare itidustria 
d» essi tolto tutto e quanto riguardar poteva le cose cal-ibre, 
ed avea critica , e sale iu zucca per digerirlo, e metterlo in- 
ordine . Che se talora prende qualche errore deve notarsi- 
che cicr sempre accade per filopatria . Q^iali sono le opere 

srmz’ errori ? Sìinilaicnte un’accusa di plaggic» si 

è data al Barri, per quest», e per l’altra sua opera de 
JLaitdihus Italie. Chi crede la prima del Cardinal Sir’eto' 
chi del Cardinal Santoro ; e la. seconda dal Sirleto pari>r 
menti, o- del Cardinal Sa doleto . (pianto siano insulse pe- 
rò tali accusazioni ogni un che hà lìor di senno di legieri 
pnò scorgerlo . Queste opere furoii pubblicate viventi i cen<' 
nati Bispettabiii , ed insigni P'Urporati , e l il Barri non a- 
vrebbe avuto certo il coraggio di appropriarsi in Roma' 
stessa le di costoro fatighe , lantoppiù- che con essi tenne 
sempremai amichevole corrispondenza . D'altronde lo stile 
delle medesime è del tutto conronue a quelle delle altre- 
sue produzioni , ed il nostro Gabriello di già- parlava del' 
libro della storia di Calabria cxl iS5^, lorebò pubblicò' 
quelli prò lìngtia latina ( 4 ) . 

Conveniamo adunque del'a falsità di tali note, e dicianr 
più tosto che simili voci furon' spacciate da qualche bello' 
spirito per vendicarsi delle maniere barbere del nostro Au> 
tore , e dell’asprezza da lui nsata io censnare altrui , nop- 
che nel divolgare in più luoghi (5) come plagiario il fa- 
moso Paolo Manuzio, ed Aldo suo figliuolo , che orebia- 


( 4 ) -Pro lingua latina lib. 1 . pag. no. et Uh. 3. pag. 3o6. 

(5) De anti<piitate , et titu Calabrie l'b. ». Cap. 7 . s Crt. Piror. EpitU 
oà i’errum Ficloiima voi. a. p. i« 0 . et Prolingua latina lib. 1 pag. 103, 


,nt.T avrs ìtr.phimìs ^ et f.rax ìnsignìs , oringhrìi homi- 
vcs , </iii oliorum ingenio labore ac iloctrina magnuin 
qtincsfiim fhciunt ^ Censure da u.uiio credile , stante la 
i1;)utazioiie che i Manuzi godono > e gudrauiiu seuipremai 
nella refuiblica letteraria (ó) . 

In verità il Barri peccava di tale difetto . Il Burmanno 
isU">su il taccia di tiop|K> Stizza contro coloro i quali de 
Cninhris j non satis honorijìce scripsernnt , aut senxe- 
runt ^ ed io aggiungo che non solo i Mannzj , ma il Pe- 
trarca , Dante, il Certaldese (7) il Segretario Fiorentino, 
Leonardo Aretino, 1’ Ariosto , Epicuro Caracciolo, Jaco- 
po Sannazz.'iio, l'ià Leandro (8) il Manrolico , il Vola- 
teirano, ed altii furon da Ini aspramente trattiti, appro- 
priando loro spregevolmente epiteti insultanti . 

Il Barri vien creduto ancora autore della ita del S. 
Gioacchino /4hate dì Flora in Calabria premessa ai Va- 
Aiun] deilo stesso, pubblicata in Venezia il l58g., chs 
poi volta in latino si stampò in Roma il 1600. 

Il Wadigno , ingannato forse dal nome della Patria, 
non esita compreiideilo nel Syìlabo Scripton. Ordin. Min.f 
e farne due persone , alla prima delle quali sotto il nome 
di Gabriel Borornis le ascrive la citala vita deU’Ab. Gioac- 
chino , ed alla seconda sotto quello di Gabriel Jì un iu.t le 
antichità di Calabria, senza Lr menzione degli altri suoi 
libri (j). 

P^ITO CjPIALBl V4 MoSTBLBONE 


(p) f'. TiraboKhi Sloria della Ittler. Italiana tom -].llh. t. eiw.5.5>6' 
1^) De antiq.et tilu Calnb lib. 1 Cap. to : Prulingua tanna libj passim 
^ l>}) Prvlingua ialina lib 3. passim fi Jf anti(f- et silu Catabriae lib, 
I. C. 16. ait. Lusciosus fulgaris teripiur Lfander , <jui qaud latine scriber* 
nescisset ingens vnlumen cunviciit et mendaciis referlum sibi suitjue simili- 
Bus dignum scrìpAt. et hb. 1 . C, 1 -. 

(g) A lolle lidi notila /luinrr luron conipoili , a (liDipite Bell' cdixiooe 
delle sue opernr del i'’?'- ' *e(!iienli versi. 

India feri Barra, ge'-uit sed Francica Barnstts 
libere quae Calabrie sub regione viget. 

Vrbem , atr/ue Ilaliam dignis hic laudibui amai , 
gt léatij iingaas yindicat ipst duas , 
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CARDINALE PAOLO RURALI D’ AREZZO. 


ISiografi, consacriamo poche linee alla memoria di qnesto 
illustre Porporato, la di cui virtù, venerata da nostri Ari, 
grandemente onorò la nostra Nazione. Se il nostro cuore 
sente ancora quella commozione che 1* amore di Patria 
inspira , cerchiamo di sublimare la gloria di questo illustre 
Concittadino , e non risparmiamo all' indegno la confusio- 
ne , che appieno risulta dagli eroici contraposti. 

Paolo Burali d' Arezzo nacque in Itri , Terra della 
Diocesi di Gaeta l’anno i5ii. I di lui genitori furono 
Paolo, illustre gentiluomo di Prospero Colonna, e Vitto- 
ria Oliveres della conspiciia nobiltà di Barcellona. Fia 
dalla sua più temerà età divenne attaccatissimo all’ illiba- 
tezza , e purità de’ Padri nostri , e tanto era tenace nella 
morale angusta del Vangelo, che a dito veniva mostrato 
come splendido esemjtio di ogni eroica virtù. Superiore « 
moltissimi per la vivacità dell' ingegno , fìn da suoi pri- 
mi anni , si consacrò allo studio delle umane Lettere. 
Perfezzionato da una educazione morale il suo cuore, in- 
grandita la sua Ànima dalla ragione tutta dedita alla Sa- 
pienza , resasi stabile la volontà nell’ idea de’ suoi propri 
doveri^ alla tenerezza ed all' amore de’ genitori , egli uni 
le dimostrazioni sincere della più cordiale benevolenza , 
ed amicizia. A poco sopra due lustri fu il nobile giova- 
netto inviato nella rinomatissima Università di Salerno, 
nella quale non molto stette a riportare de’ non vuigari 
suffragi da’ veri Amatori del sapere. Sotto la direzione del-t 
1’. immortale Ugo Buon Compagno, studiò in Bologna la 
Filosofia , e nell’ apprendere ampiamente le più singolari 
massime de’ migliori Filosofi, meditò con profondità, che 
la ragione è queir Universale^ apportatrice di tutt’ i 
comodi, e di tutl’ i piaceri della vita umana. Ricevuto qnesto 
intero sviluppo la mente il suo cu stame acquista nuova 
delicatezza , e la sua ragione raffinata dalla sublimità delle 
umaae cognizioni , percorre , e porU nella Filosofia una 
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grande altezza d’ intelligenza. Egli compara i Secoli passati, 
ed osseiva, che le scuole fondate per la perfezione della 
vita dell’ Uomo , non erano occupate che a discifrare la 
Monide , ed d Binario di Pitagora-, a contemplare nella 
infinita varietà degli Esseri /’ Uno di Parmenide, e di Ze- 
none Eleate: in fine a rinvenire negli spazj eterni le astrette 
forme di Platone, o le informanti RnteLchie di Aristotile, 
o i quasi Corpi non. Corpi di Epicuro. In un colpo d'occhio, 
il suo spirito impaziente rapido corre sull’ osservazione , 
e gittando un altro sguardo su le niaravigliose teorie degl’ 
inventori tutte le false opinioni egli rovescia, ed il più caro 
de’ suoi voti soddisfa. Dalle profonde metafisiche agevol- 
mente passa ad apprendere le lingue di Omero, e di Tullio 
J^ovello Laurealo si porta iu Napoli , e nell’ esercizio del 
l'oro acquista fama di grande, ed illustre Avvocalo. 

Dopo di essersi per fien due volte ricusato, un ordine 
sovrano lo vuole alla dignità di regio Consigliere. Scevro 
da ogni personale interesse, che vulnerar potesse in nii- 
nima parte le sacre leggi di Tomi , egli imparzialmente e- 
quilibra i dritti di ciascuno , conoscendo appieno che i 
fondamento della giustizia non è nella lorza o nell' astu- 
eia del giudice, ma nell’egualità de’ drilli iugeuiti di tut- 
ti gli uomini. 

Succeduto al governo del Regno di Napoli Bernar- 
dino di Mendozza , fu inviato a Roma per alcune dilìe- 
renze insorte intorno alla giurisdizione de' regi dritti, e 
quei della Chiesa. Depositario fedele di sì rilevante segre- 
to , ivi giunto fe mostra di que’ lumi che sempre adop> ali 
aveva nel consigliare gli affari più scahtosi, e nel risolve- 
re le cause ])iù difficili. 

Dalla Cattedra di S. Pietro , ritornà in Napoli , por- 
tando seco il conchiuso Trattalo per lo quale aveva otte-' 
nato dal Pcnlefice Paolo IV. la noniina di Uditore di Ruota. 

Eletto- Uditore generale dell' Eseiciio dal Duca d’ Al- 
ba Ferdinando di Toledo, el si protestò di non potere 
dissimpegnare tale onorifico impiego, attesa la deltolezza 
di sua complessione. Ma quale avventurala elficacia non ha 
la grazia del Pio vivente! Quale rimprovero per quei che 
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scuoiemlo ogni giogo di religione, vivono senza legge , 
per errare senza rimorsi! Àbramo novello . egli dimentica 
la casa de’suoi Parenti, e simile a Samuele tatto si de- 
dica al servizio degli altari. Vestito l’abito ilei nobilissimo 
Ordine Teatino , limpidissima ibute donde sorgono gli 
Apostolici Eroi , si rese il sostegno valido , e glorioso del- 
la civile , e cristiana Società. 

Celebratosi in Venezia l’anno i56o il Capitolo ge- 
nerale d’ Arezzo fu prescelto Prejiosito nella casa di S. Pao- 
lo di Napoli. Le sue amiilissirne lodi potrebbi ro esser ri- 
strette nel generoso rifiuto che fece delie Chiese Vescovili 
di Castellammare, di Crotone, di Brindisi. 11 Breve Apo- 
stolico speditogli dalla Santità di Pio IV. si può rigrtar- 
daie come un ponleficio encomio , destinalo per traman- 
dare ai secoli gli Elogi di cosi rara viitn (i). 

Nel 1564* dalla Città di jSajioli fu destinalo per Am- 
basciatore in Ispagna ; nel quale impiego situalo tra l’Al- 
tare, ed il Trono, vegliò qual genio tutelare alla guardia 
di quei confini immutabili, che dividono il Sacerdozio , e 
l’ Impero. Costretto dalla autorità data a S. Pietro , e da 
esso tramandata a suoi successori ; il Proposito Buia'.i Iti 
obbligato ad accettare il Vescovato di Piacenza, ove giunto 
venne salutato come l’ Apostolo di Gesù Cristo, come I’Aiì- 
gelo della pace. Le sue prime cure furono rivolte allo sta- 
bilimento di un buon Governo, jionendo lutto il suo zelo- 
nella scelta de’ degni ministri del Santuario. Persuaso del 
gran bisogno di guidare a jiastoli salutari il gregge deiPA- 
gnollo divino, egli fondò un Seminario di Chierici , edu- 
cando per singoiar modo l’ intelletto ne’ giovani, e facendo, 
che nè li gonfiasse la dottrina, nè per essa il cuore sì cor- 
icanpesse. 

Nel Mese di Maggio dell’anno 1670 dal Papa S. Pio- 
V. fu egli promosso ai Cardinalato, e nel dì serie Ago- 
slo , egli diè principio al Sinodo Diocesano, nel quale spie- 
gò tulio il sapere, e tutta quella maestosa eloquenza,. chi;- 


(t) Taj. 41. della >Ba Viu. Itoina MUCCL:tX 


pruova com’ egli possedesse ia grado distinto 1’ arte di ma* 
ueggiare la parola. 

Superifire al gran privilegio , che gli arrecono i suoi 
onori nel 1671 introduce nella sua Diocesi i Padri Tea- 
tini, e nel rilorno che fece dal Concitve, vi fonda la 
Congregazione de' Somnjaschi. Invitato dal S. Cardinale 
Carlo Borromeo, si porta al Concilio Provinciale in Mila- 
no , e di ritorno a Piacenza vi mette un Monastero di 
Convertite , ed una Casa per le infelici Orfanclle. Pubbli- 
catosi per ordine del sommo Pontefice Gregorio XIII. il 
Giubbileo r anno i575 andò in Roma, e ritornato in se- 
no della sua Chiesa voUe aprire il fonte delle grazie , che 
sogllonsi concedere a tutti coloro che profittono del giubbileo 

Kel 1675 il Cardinale d' Arezzo venne eletto Arci- 
vescovo di Napoli, e per comando supremo fu costretto 
ad accettarne il governo. Non muore fu le gioja dell’e- 
letto Popolo air annunzio del miracoloso ritorno della ra» 
pita Arca, di quello che jirovarono i Napoletani alla fau- 
sta novella della elezione di Paolo Bucali alla Cattedra di 
Napoli. Noi tacciamo tutte le opere di pietà, i miracoli, i 
vantaggi ch’egli operò a benefizio de’ suoi figli. 

Avvicinatosi il giorno del Signore l’orribil pensiere della 
morte non perturbo gli ultimi momenti della preziosa sua 
vita. La morte dell'Uomo giusto è il trionfo della Virtù 
evangelica , che fa ritorno al Cielo donde ella si parte, 
senza allontanarsene mai. Un intero popolo formò l’elogio 
dell’Arcivescovo Borali, e tutte le autorità della Chiesa, e 
dello Stato piansero la perdita di un uomo benefico, di 
un nomo destinato alla gloria della Filosofia , al vantaggio 
de’ popoli , al decoro della religione. Il gierno 17 di Giu- 
gno del egli usci da vivi nell’anno 67 di sua età. 

Niccolò Morelli , di Gregorio 
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GIUSEPPE CAPIALBI, 


JLia Città di Monteleone ia Calabria si erge in an’aa- 
golo deir ampio suolo altra Tolta occupato da quel Mu- 
nicipio J^ibo-f^alentia detto da’ Romani. La di lei situa- 
zione da persone , il cui animo oon poteva essere da qual- 
che particolare affezione preoccupato , è stata stimata per 
una delie più belle del mondo (i)j e pe’ vantaggi , ed a- 
inenìtà di essa fu che , prima di essere sotto il giogo feu- 
dale, vennero ad abitarla molte distinte famiglie . 

La famiglia de' Capialbi venne da Benevento , ed in 
essa nacque in Monteleone a’ i 8 . di Ottobre i656 il nostro 
Giuseppe da Orazio, e Beatrice Crispo . Fanciullo ancora 
diè a divedere perspicacia d’ ingegno , e felicità di memo- 
ria , qualità, che «[uando sono in eminente grado porta- 
te si dimostrano ben presto . Poc’ anzi di quei tempo e- 
rano stati chiamati nella Città i PP. Gesuiti, i quali cer- 
cavano con lutt’i mezzi stabilire una casa, e per giunger- 
vi, com’ avvenne , s’ impegnavano con zelo alla istruzione 
della gioventù. A scuoia di quei PP. andò il nostro Giu- 
seppe , vi apprese fclicemeute il latino , il greco, la filo- 
sofìa, e fece progressi non ordinar). Studiò legge sotto la 
scorta del Dottor F'abio Attesane , che il Gapialbi mede- 
simo chiama : lux M Ìentiae ìegalis in hac Civitate , in 
ea nemini secundns , et praeceptor meus (a) ; passò 
qualche tempo nell’Università di Citania ^ ed all’età di 
soli anni 17 . si dottorò in Messina a’ a» Giugno «653. 

Restituitosi alla patria sposò nel i655 Ànoa Solari • 
nobile giovinetta di anni la, e figlia di Gio: Francesco y 
cui Capialbi dedicò poi la sua storia di Monteleone . 

Un’ incliiKizione determiuara perla conoscenza delle co- 
se )iatrie , portò il nostro Autore a meditare fin dalla sua 
giovinezza sulle vicende del suol natio, in cui da Repn- 
Lijca Ipponio estolse già il capo, magnifica Città fra i 
t.reri . na’Brettii espugnata, fu una delle principali lor 
Hi t-iropoli . Luogo di delizia de* Siracusani dominatori Ge- 
tti D* V Itera itUajKtnr lib. (j Ti MontelvoDo SlviulittniO Voiate ava 
eeu» Sicitn Kilt o 4 . p. »5. Paria ® 

1«) CvBimeotaiii «d vap, Cijriulii p«j. Sa. 


Ione, ed Agalocle; vi piantò l’uno qDell’amena villa de 
Corno di Amaltea si appellò , e 1’ altro tnagnifìco porto 
vi costrusse . Dìveouta Colonia de’ Kooiani , e poscia nt)» 
bile Municipio accolse per beo tre volte nel suo seno 1’ 
Oratore di Àrpino e specialmente quando esule fuggiva Ro- 
ma nell’epoca infelice di sua proscrizione. Celebre perir* 
fatidico tempio di Cibele, eper quel di Proserpina y la coi 
riedificazione costò ai Romani ben settecento setlaiitnmila 
novanta sesterzj . Compresa fre le i8. italiche Città pro- 
messa in preda ai soldati triumvirali y secondò i nobili 
sforzi di Vitulino y e non abbandonò il lodevole impegno 
se non dietro l’esenzione della gravezza impostale, e lo 
preghiere di Ottaviano * anzi questi per carezzarla , inca- 
ricandosi dell’importanza del silo, in essa il centro vista- 
bili delle belliche operazioni contro Sesto Pompeo, che 
in Sicilia di forte guarnigione munito si tenea . Chiesa 
Vescovile fin da’ primi secoli della Cristianità , mirò de- 
molirsi il suo famigerato porto divenuto sicuro ricovero 
degli Africani . Or distrutta da’ Saraceni , or risorta qtial 
fenice dalle sue ceneri in silo eminente per la Rocca edi- 
ficatavi da Ruggiero: ampliata quindi dall’ Imperatore Fe- 
derico Secondo, che oe diè l’ incarico all’ allor suo Segre- 
tario Marco Faba : rnuuita di mura per ordine di Carlo 
Secondo ^ soggiacque per sorte rea a giogo Baronale non 
senza clfnsiooe d’ illustre sangue de’ suoi migliori Cittadini. 

Lesse perciò il Capialbi tutti gli autori da’ quali sup- 
ponea poterne trarre cos’ alcuna riguardante il soggetto , 
e non trascurò di consultare tutte le carte antiche , le 

? uali potè avere ; e dalle sue fatiche ne ottenne poi 1’ 
storia di Monteieone , che pubblicò alla verd’età di an- 
ni 25 , e che da lui venne chiamata primae laniiginis 
Jnictus . La quale storia sebbene piccioU di mole , e non 
esente di errori, de’ quali sogliono andar zeppe opere si- 
mili (3), pure contiene cose rarissime raccolte con molta 


^3) Errore grave li h quello di darò a Ruggi(^ro il soprannome di 
GuiscardOy mentre quello di Bosso gli era pi^ cooveniento . Similmente 
aleuQC iradixiooi sono leggiermente riferite sema averlo fatte soggiacere a ri- 
gala critica . Ma falso di pianta poi si è di essere stato il nostro Autore 
adercnio di Casa Pignatelli. Chi spacciò tale imputazione per servire al suo 
discgiHT rappoitu le parole del Capialbi differenti molto di ^elle nel 
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fatiga ,/ é gta^iziòsa scelta ; poiccbè bisogna confessare che 
tanto riguardo all’ antico che a F'ibo-f^aìentiaj 
ed a Moiiteleoiie sembra , che per fatalità , gli scrittori 
dhtl’ alta , media » e bassa età poCo , o nulla ne dissero» 
ed erasi fin’ anche perduta la memoria de’ fasti loro; c di 
ciò per r appunto lagnossi il nostro autore nella prefazione. 

Tale impresa non gli fece trascurare lo studio delle 
leggi , che segui a coltivare incessantemente , come lo di- 
nàostraiio fra le altre molte sue dissertazioni , e ronsnlti 
dettati negli anni dal i 655 al 1661 ; e dalle sue cure 
anche ci rimane un Repertorium ptris , fatto con gusto, 
scelta , e vasta erudizione , ed un trattato de exceptinni^ 
bus. Acquistò quindi la fama di grande giureconsulto ; c 
molte cariche gii vennero spesso spesso offerte , die rifiu- 
tò costanlenwnte per vivere a se stesso , ed ai suoi stn- 
dj ; e solo divenne ad accettare nel 1655 l’invito alla 
Regia Giudicatura della Città di Tropea, per godere colà 
tin' aria piò dolce e marina, consigliatagli pe’ suoi malo- 
ri da’ Medici, e per soddisfare il desiderio do' suoi con- 
gionti della famiglia di Tocco, che colà faceano dimora. 

Nel 1667 agitandosi in Mouteleonc l’ interpeirazione del 
Ventiquattresimo de’ Capitoli del governo della Città , Ca- 
pialbi di unita al suddetto Fabio Attesano , Scipione de 
Paula , e Francesco Mottula, fu scelto per sostenere i 
dritti drtia Nobiltà, e far determinare avanti l' Uditor 
Provinciale Delegato il vero senso del citato Capitolo . fi- 
gli ne scrisse all’ oggetto , erudito commentario , che diè 
alle stampe, col quale avendo messo in chiaro lume il 
punto della controversia , questa venne favorevolmente 
decisa , e lutf i partiti si acquietarono . 

Nel 1674 quantunque debole di salute, elevato venno 
alla suprèma dignità della patria sua , vale a dire a Sin- 
dico de’Ncdiili, che occupò solo per le vivissime istanze 
de’ suoi più cari amici. Sostenne egli con decoro, e con 
Zelo tale magistratura; e sebbene nell'anno seguente av- 
rebbero voluto con (cimai lo, ei vigorosamente si oppose 


libro itan rcrìUr ; e prr c^nvmcers* ue nè»n si dee che farne il confronto. 
£^}i al conirarto ci conservai noroi delle cinque illustri vittime immolatesi alU 
palrift Itbcrib da'Salclliii baroMlì, e fra «juesti Gio. Uatt* Capialbi suo Aateoalo* 



pe malori , cbe «e gli andavano di giorno Io glorio gra- 
vando , e cbe lo trassero alla tomba nel dì a 6 Novem- 
bre del 1675 Dcir età di soli anni Sg. 

Il Capialbi era di carattere più tosto ilare y qnantuncpie 
le sne malattie rendeanlo irritabile • Ei per lenire tale ir- 
ritabilità ripetea spesso quel detto Oraziano : irasci ce- 
lerem tamen ut placahilis esser» . Trattava gli adari più 
colla moderazione , e colla prudenza ^ che co' mezzi vee- 
menti , e riusciva in tutte le (scende , in cui gli amici 
lo voleano in mezzo , Amava la poesia , e la musi- 
ca , e dell* una , e dell' altra si dilettava . Abbia- 
mo qualche suo epigramma pieno di acume , ed una 
graziosa iscrizione scoljiita sopra una fonte da lui fatta 
abbellire in un suo ameno giardino . Ci duole le per- 
dita di molti suoi compouimenti recitati nell’ Accademia 
degl’ Incìstauti Jpponesi ^ fondata ( non senza probabilità) 
a persuasione dell’ illustre Paolo Manuzio, da Paolo Tac- 
cone, Gioì Battista di Gennaro, e Domenico Pizzimeoti 
eruditi nostri concitladiul t e nella quale il Capialbi c(d 
nome <lellu Giocondo venne ascritto, e ne occupò il po- 
sto di Promotore, di Censore, ed in due anni anche di 
Principe , 

Le opere che di lui ci restano sonoi 
1. Josephi Capialbi f. C. utriusqne Siciìiae originisi 
situs nobilita/isMintisleonis Geographtea ffistima:^ t'ìeap. 
ex tipographia Lucae Autonii Fasci 1669. in 4 * 

9. Vita di D. Kttore Pignatelh ; sià in piedi della 
snd. stor. 

3 . AdCapituIainXXW Nobilitatis Civifatis Montisleo- 
nis Commentante nactore Josepho Cnpialbo J.C.H>ppo- 
nensexi ^onleleone per Dominicurn Antoniutn Ferro 1667 . 
in 8. e mauoscritte. 

1. Un trattato de Exceptionibus =: In fol, 
s. Vo'nmin Consultar ionem s in fol. 

5 . Repertorium jaris ad usuin Do ctorum ss in fol. 
e molte altre diatribe legali cd erudite intitolate ,, 
lustri aln'ium s’mosr ven;ranio d rotori , atqite <*- 
vunaulo meo Jir inni Francisco Crispo con qnalclie «pi- '' 
gram.na, e poche iscrizioni lapidarie. 

V. G 
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CIOVAMN'A CARACaOLO* 


I-Ja penna tl2 Tacito net dipingere, il nome dì Germani- 
co , che tnttavia risuona sì celebre , anziché altamen- 
te elogiare le sue vittorie, solo scrisse essere stato que- 
sto illustie Getieiale Virtuoso. Ecco in breve termine un 
Panegirico iininenso proprio dell’Uomo, che nasce per gli 
Uomini. Le anime riconoscenti, equalmente che rispettose , 
«d incaj>aci di essere corrotte dallo spirito di adulazione , 
nulla aggiunsero al di lui Panegirico. Noi nel rendere omag- 
gio all’ illustre principessa Giovanna Caracciolo , ci siam 
proposti d’ imitare questo glorioso Storico , c siamo abba- 
stanza sicuri , di non potere arrossire avanti a colui , che 
vede i cuori degli Uomini. Napoletani , sapremo dimenticare 
la grandezza di una nostra Conclttadina , degna de’ più alti 
elogj ? La virtù , il più stimabile di tutti i tesori , è il ca- 
rattere , il sentimento , lo spirito , e la vita stessa della 
Eroina , di cui prendiamo a parlare. 

n giorno primo di Novembre del mille seicento dn- 
quant’ uno vide la luce la Marchesa di Bncchlano Giovan- 
na Caracciolo nella Terra di Torella . Nata a! Monda 
per la virtù , fin da quella età infelice , eh’ età può 
chiamarsi d’ illusioni , e di errori , il suo spirito s’ in- 
nalzò dal vortice tenebroso dell’ ignoranza , retaggio infe- 
lice di tntt’ i fij;li dell’ Uomo , e non seppe godere 
se non di que’ piaceri , che sorridono ad una bell’ anima , 
ad una indole vivace , all’ innocenza , ed al genio. Esaltata 
per la sua aria maestosa insieme , ed amabile , per gli suoi 
particolari talenti , e per gli esercizj di pietà , Ella non di- 
stinguea la felicità del suo nobilissimo cuore. L’età venne ad 
aggiungere forze alla sua egregia inclinazione. Dopo di avere 
appresi i principali ammaestramenti, che couvcngonsl ad il- 
lustre giovinetta, l’ Istoria , la Favola , la Poesia «liveiuiero 
un dolce bisogno , e non cessò se non quando le scienze 
Filosofiche presero possesso del suo s]ririlo . L’ amore della 
verità non fu più nel suo cuore un sentimento ordinario , 
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egli è tin semiinento religioso , cEe solleva , e tutta liem*- 
pie queir anima generosa. Tossente virtù ! Menti tenebrose, 
educale per pascervi d’ illusioni , arrossite , e confondetcv i 
su questo grande esempio. Dopo di avere esaminate tutte 
quelle inutili , ed incerte quistioni , rlie risultavano da 
quelle Metafisiche , lungi tlal traviare dalle cognizioni reali , 
111 cagione ch’ella sccgliesse , e trovaste nelle Opere, quel- 
lo , che più adattato fosse a se stessa. 

Entrata in quella età, in cui l’amore comincia a sem- 
brare un bisogno , a nozze passa col Princijie Marino Ca- 
racciolo , per le quali questi due amanti v issero sposi felici. 

Ma qual magìa non hanurr in una bell’ anima gli sguai'- 
di di Amore ! Le amiche del Chabrera , e del Gozzi, che 
eran state avvezze a favorirla , non seppero tacersi sul suo 
labbro , che anzi uscLvan più bei da si bel labbro i versL 
Le Muse stabilirono tra il suo cuore , c la sua anima la 
più soave unione. Il genio la seguiva , e rianimava le sue 
idee in gruppi bizzarri. Le sp.aziose praterie smaltate dalla 
fiorita ginestra , e dall’ olezzante Narciso, formarono il pit\ 
dolce delle sue delizie. 

Lusinghevolissime sono le lodi che la Marchesa di Buc- 
cinano meritò dall’ illustre Accademia degl’ Immaturi per la 
pubblicazione delle sue Rime. I tratti più fini dell’ esfires- 
sione , degli afl'etti sono rilevati sì bene , che se ne sente la 
forza , senza vederne 1 ’ artefizio. Esse nell’ atto che vi com- 
movono il cuore , W colpiscono 1’ intelletto , e dilatano la 
immaginazione. 

Comparsa nell’anno 1682. una spaventosa cometa , 
le genti agitate da tetri pensieri, la sorte piangevano de’ loro 
figli , e preparate alle più funeste sventure il momento at- 
tendevano di un terribile giorno . Lo Stollo si affanna j il 
Saggio preparasi a rinfrancarlo nelle sue incertezze. Dall’op- 
pressione passa a conoscere la verità , e dal fondo della de- 
solazione , e delle tenebre egli vien tratto alla luce . Gio- 
vanna Caracciolo, che non avca rinunciato alla buona Filo- 
sofia , e che non dissipava il tempo in frivoli pensamenti , 
si occupa , e riesce di togliere dal petto de’ pusillanimi quel 
vano timore , figlio dell’ ignoranza , della superstizione , e 
d«’ vecchi |)regiu(li^j. ^ooa tralascergmo di segnarvi le 


, Digitized by Googic 


terzine del concettosissimo sno Sonetto, a tal uopo da lei 
prodotto : Eccolo : 

Nella mente di Dio solo è serbato 

Ciò che mertan quaggiù 1’ alme rubelle , 

E a caratteri eterni è registrato. 

Ma se a punir le gravi colpe ei svelle 

Strale , che a nostro danno ha destinato 
Uopo non è che il mostrino le Stelle. 

Ma la morte del suo illustre sposo il Principe Carac- 
ciolo portò al suo morale tale commozione di alTetti , da 
fare eccitare la sensibilità anche ne’ petti più freddi . Sì j 
che Te piaghe del cuore sono le più dolorose . Le massime 
de’ Filosofi invano posson guarirle , e gli sforzi tutti , e le 
seducenti sollecitudini invano osano far parlare in loro fa- 
vore mia voce diversa da quella del cuore. Le anime insti- 
luite solo, ed Innamorate possono comprendere quanto grave sia 
la perdila di un Soggetto, che ci è caro , e le cristiane pos- 
sono usare una rassegnazione , eh’ è ignota ad ogni Filoso- 
fia . Persuadiamoci che tutte i consigli da più severi Stoici 
a gonfie bocche annunciate, non sanno spargere una stilla di 
balsamo su le ferite della misera umanità. Solo la Filosofia 
ilei Vangelo applicata a tutti i mali, sa disacerbarli , e li- 
jnarginare ogni ]>iaga . Ed a fronte di essa tutt’i Filosofi 
che scinbiaroiio giganti, non son che pigmei, e spariscono. 

Libera dall’ obbligo delle cure materne, intraprese un 
viaggio per la bella Italia. Oh quanto è vero che i lumi 
delle Scienze s’ innalzano a misura ch%,]a pratica perfeziona 
le cognizioni ! Le sponde del Tevere , la Città di Venezia, 
le Università di Bol«)gna , e di Milano non si stancano tut- 
tavia di esaltare il suo nome , il suo genio , la equità , e 
lo splendore della sua giustizia. Qual gloria infatti di vedere 
la sua virtù consacrata al bene della Patria, alla gloria della 
Famiglia , al sosieg^|o duella Società , e de’ comuni vantag- 
gi ? Quale incenso può mai eguagliare La dolcezza del sno 
cuore, la vivacità dello spirilo, il contento della sua vir- 
tù ! Felice quegli , die ansioso di se_^nalare il suo credito 
fa precedere per cosi dire le sue operazioni a se stesso ! 

Giovanna Caracciolo non solo amò 1’ Uomo , ma 
pel segreto della sua vita concorse ad ispirare negli altri 
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1’ amor* (Jdl.i vlrtìr, eil a rispettare a più caro prezzo que- 
sto titolo glorioso. 

Inliiie sempre grande senza fisto , .senza ostentazione , 
r ultimo carattere della sua grandezza fu quello d'ignorarhr. 
Craiuli del mondo , ecco come questa illustra Coacltladina 
si scivi di quel posto, die occupale nella Società, « da cui 
potete stender la mano Itenefica a migliorare il destino de’ 
vostri Fratelli ! La heiieficenza è il carattere degli Eroi : 
Essa rciidcndcsi jiadrona di tulle le facoltà > l’ Uomo non 
respira die per lei j anzi da lei soLi par che riceva spirilo, 
e vita. Madre feconda di nobili sentimenti difende la verità 
che conosce , e combatte per La giustizia che ama . L’ a- 
niraa stretta ne’ vincoli del corpo, non si rialzerebbe giam- 
mai , se non le stendesse la mano per richiamarla alla 
sublimità della sua origine. 

Consunta questa illustre Poetessa da una violente roa- 
lattfa, dovette soccumbere , quaudo avrebbe potuto compie-f 
re aucora una più lunga vita. No : nou fu presunzione per 
lei il morire da Eroina : ma fii giusta confidenza nella mi- 
sericorrb'a del Signore - Le virtù raccolte in vita , con- 
solano il giusto nel gran passo dad tempo alla eternità : Le 
ombre , e le tenebre che Lo ricoprono non avviluppano le 
*ue ceneri. Un pianto generale decanta gli altri suoi opriti , 

^ un genio tutelare ricoverto a lutto, « sull’ ali librato della 
piangeute Fama , vola immantineute ad. annunziare la per- i 
dita. Oh morte gloriosa I 

Questa è la somma dell’ Elogio col qnad* Giacinto Cim- 
ma celebrò U nome della Principessa Giovanna Caracciolo. 

Tomba onorata , che chiudi la spoglia di si virtuosa 
Donna , tu mi permetti di bagnarti colle lagrime della ri- 
conoscenza , e di segnare a’ tuoi piedi quegli stessi sentimen- 
ti di rispetto, eh’ Ella ricevette pria di scendere nel soggior- 
no degli estinti dal più fervido de’Vati, ^^^ll’ onorevole Tom- 
loasQ Solimene : 

yivat ut aeternum regalis forma decoris 
Àrtifìcis vultum Hnxit in JEre manus. 

Qt que sibi clarum pareret post funera nomea 
Cousuluit scriplis docta Ioanna tuis. 

^iccolp Morelli, di Gregorio. 
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LUCIO CARDAMI. 


J\, 


on mcn codio, ancora tra gli eruditi è Lucio Carda- 
mi , alla cui memoria qui slo articolo sarà consacrato . 

t'gli da Jaco; o , e da Caterina Mocci , eotramhi dì no- 
bìl linguaggio ebbe il natale, in Gallipoli, addi 3>. Di- 
cembre dell'anno t^io (i). Ma rimase oramai orfaiioper 
la perdila prima della Madre a’ i5. Novembre i4'7* in 
«là d’ anni ventiseì , e poi del Padre nel >44^ i longi di 
tralignare dagli ari , accrebbe loro splendore col darsi a 
coltivare i migliori stiidj di quei tempi , e riuscirvi mira'» 
Lilineure. L'anno all’ occasione di nn giubileo lecos- 

si in Roma , e rie ritornò dopo dodici aiinri , e mesi , 
ne’qnali prociiiò eoo ogni impegno di ‘vie meglio ijtiuir- 
ai nelle scienze , e nelle Istorie d’ allora . 

A quell’epoca, creato Sindaccr di sua Patria, a’ 2 i. Di- 
cembre dell’anno- i4€3, a nome della Citla-de prestò it 
giuramento di fedeltà al Re Ferdlnand-o I. d’ Aragona ^ 
cui Napoli doveva non poco per lo considerevole r. cin- 
to , che anmentò , par le mòlle m-anifatture di kma’ , di 
seta, di oro, e d’ Argento , che vi stabilì, e fu egli pure^ 
ebe introdusse ne’ suor stati l’oso della stampa verso l’an- 
no 1474 * L’Università di Napoli fèda esso provveduta di’ 
egregj professori di belle lettere , eh’ egli stesso coltivò , 
molto più contribu'r colla sua professione a promuoverle,» 
per cui abbondò di colli , ed eleganti Scrittori . 

11 Cardami trovossi ancora circa il 14 R 1 alla guerra d'O- 
tranto , contro dei Turchi, fatta dal Duca di Calabria Al- 
fonso d’ Aragona in qual circostanza diè a dimostrare it 
suo attaccamento alla Patria noo solo, ma sibbene al suo Re. 
Nè minore spirito Patriolico spiegò contro dei Veneziani , 
in sostegno di Gallipoli , allorché , esponendo con gran 
cimento la propria vita in difesa di q^l suolo che avea- 
f igt 


(i) CiJ li nccoglic digl» iteiii laoi Diaij, 
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gli 8»mtu!aittrato la luce , e che tanto a cuore pii <^t3v.i , 
un gran rischio egli corse di rimanere ucciso da nrni podi 
Archibiiso. Però l’unico aiooumento , che ci rimuie (icl 
suo ingegno, è per l’appunto una congerie di tiiUo il p ù 
rimarchevole accaduto dal i^io. lino al 'he itji.t i6 

T)iarj di Messer Lucio Cardami di Gallipoli ; Lavoro , 
che sebbene scritto secondo il rozzo linguaggio di quei 
tempi , pure ad onta dell’ ingiuria del tempo , è staio ba- 
stevole non solo a conservarli un nome celebre tra gli 
eruditi , ma a far si , che diversi Scrittori se ne fussero 
serviti j Spezialmente Giambatista Polidori nella sna Ope- 
ra de falsa definitiane Meritione Civitatis ad Venetns 
presso il Callogerà Tom. XIX* e ’l Tafnri , il di cui figlio 
Tommaso volle anche pubblicarlo nella P. 2. del Tom. 
11. e nella Parte prima del Tom. Ili. della Storia degli 
scrittori del Regno Napolitano . Fanno ancor menzione 
del Cardami l* .\utore del Dialetto Napol. pag. loq. L. 
Abb. Ant. Cassinelli nella vita di S. Cataldo, ed altri. 
Fina Intente, in età d'anni ottanta, il nostro erudito da 
questo terreno carcere , che umana vita si appella , passò 
alt' eterna gloria del Cielo, per qnanlo si può congliettn- 
rare, dopo intronizzato Alfonso li. Re d' Aragona. 

GlAUBdTlSTA DB ToMASt Di GaMJJPOLI . 
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CARDINAL CASANATTA ’ 


iStabilito una volta l’ amor delle scienze , e dellà bella let- 
teratura in un paese, è ben diilicile vederlo in seguito estin- 
to, benché mancassero le protezioni , che sono il pabolo, che 
mantien sempre acceso questo sacro fuoco nel cuore degl' uo- 
mini abbandonati allo studio del sapere. Evidente pruova di 
ciò offre nel nostro Regno il secolo XVII , in cui il Gover- 
no molto distratto j>er le guerre , ed occupato in aliene fac- 
cende , non avendo potuto prestare alle scienze , che scarsi, 
ed inutili presidj , tutti gli uomini privali , e pieni di ar- 
.dente zelo per le lettere , e per la coltura della Patria , uniro- 
no i loro siòrzi per mantenere le istruzioni , e per rianima- 
re la gioventù studiosa , senza pretensione di premj , o di 
lucrosi impieghi. Col nobile desio di gloria il Manso, il 
Concubleto, e tanti altri uomini di sommo merito fondarono 
le letterarie, e filosofiche adunanze degli oz/osi, degl’ rnco^y/r- 
ti, Ak ravvivati^ degli oscuricele, in Napoli, in Amalli in 
Amautea, in Bari, in Taranto, ed in altre città al di qua del 
faro. Coll' istesso fervore si videro formare da soli privati in 
Sicilia le Accademie Ae' concordi , degli irrequieti ^ degli ac- 
cesi y addormentati , animosi y do’ filosofi etc. in Paler- 
mo , in Siracusa in Girgenti , ed io Messina. Quanti genero- 
si cittadini non profusero le loro ricchezze per mantener que- 
ste società letterarie , per raccogliere libri, e formare vaste bi- 
blioteche a comodo del pubblico ? Chi non sa le copiose 
biblioteche di Giuseppe Valletta in Na|)oIi , e di Francesc o 
Sclaluni in Palermo, destinate pel pubblico vantaggio E'i non 
furono ])iodotte da privati sforzi le famose librerie degli ago- 
stiniani di S. Giovanni a Carbonara , degli olivetani , de’ 
teatini de’ SS. Apostoli, de’ benedettini , e quell’ islessa di 
S. Angelo a Nido ordinata per le cure del Cardinal Canlclmo.^ 
Or fra questi celebri personaggi , degni di eterna memoria , 
i quali impiegarono i loro talenti , e tutte le loro ricchezze 
per sostener le scienze , e le lettele in un epoca poco, o nul- 
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]» ad esse vantaggiosa Collocarsi 4 ébbe il Cardinal Girolamo 
Casanatia , di (ui inlessiamo ora il brieve , ma dovuto elogio. 
Sortì egli i suoi natali in Napoli da distinta famiglia a i 3 
pugno del 1620. e messo da giovinetto sotto la storta di 
linoni precettori , passò i primi anni di stia vi la studiando 
con soiilino trasporto le belle lettere, e le scienze elementari, 
c dando jiruova ben chiara de’ suoi ottimi talenti. Il di lui 
genitore, avendo meritato la carica di Reggente di Vicaria, oli- 
biigoiio ad applicarsi alla scienza del foro , come la più 
proprìa ad aprirgli la strada alle magistrature. Quantunque 
Girolamo conoscesse la sua naturai ripugnanza per tale pro- 
fessione , pur non ricusò in principio a|>plicarvisi per com- 
piacere il di lui padre t ma dopo qualche tempo, avendo ot- 
tenuto il permesso di fare un viaggio a Roma , sentendosi al 
sommo inclinato per lo stato ecclesiastico , dichiarò aperta- 
mente la sua stabile volontà , vestì gli abiti di chiesa , e ri- 
])rcsc una nuova carriera di studj sacri in quella dotta città. 
Irapidi progressi , che fece il Casanatta neUe scienze , il suo 
carattere dolce c ispirante in tutte le azioni somma onestà 
gli acquistarono la stima de’ dotti , e 1’ amicizia e confidenza 
de’ porporati, e de' grandi. Monsignor Giovan Battista .r^^ierz 
nomo assai pacifico, dotto, e virtuoso lo prese tanto a genio , 
che divenuto Cardinale , epoco dopo Papa col nome di Cle- 
mente X , lo decorò di tanti onorevoli impieghi , che egli 
sostenne con molta esattezza , e plauso , e quindi lo vestì 
della sacra porpora nel mese di giugno 1673. 

È di ammirarsi che essendo questo pontefice assai de- 
])ole nell’ amministrazione degli affari , si per la sua cadente 
età , come pure per le infermità soìferle , per cui gli altri 
Cardinali, e particolarmente il porporato Paliizzi, tleito poi 
Altieri dominavano dispoticamente , il nostro Gasannua mai 
abusò delle sue importanti cariche , die esercitò sempre con 
fede incorrotta , e senza adulazione. 

Innocenzo XII pur napoletano conoscitor de’ talenti , e 
protettore delle scienze, Io nominò direttore della biblioteca 
vaticana nel e in tale carica cominciò il Casanatta a 

dimostrare al jmbblico il suo ardente zelo , che aveva sem- 
pre nudrito per la prop.ngazione delle scienze. 
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Suvano allora quasi sepolti , e ignoti a tutti i dotti tanti 
preeiosi maiioacritti , die S. llarìo , S. Zaccherìa) Nicolò V } 
Callisto , Sisto y. , e tanti altri sommi pontefìci avevano con 
gran cura raccolti in quel vasto deposito. La stravagante 
gelosia, che avevano (ino allora mostrata i bibliolecarj di lui 
predecessori nel vietare agl’ noiiiiiii di lettere di lare fin’ 
anco gli estratti delle migliori opere , che in esso esclusiva- 
Biente esistevano , aveva data occasione a molti slrniieri di 
render jmbldiche le loro doglianze in discredito di Roma^ 
e dell’ Italia tutta. 11 primo disegno , che concepì il Casanat- 
ta si fu quello di permettere che si facessero le copie di 
qualunque antico manoscritto , e si rendessero di pubblica 
ragione ^ onde 1’ ab : Lorenzo Zacagni costede in detta libre- 
ria peritissimo in molte lingue ebbe 1 ’ upportoniti sotto la* di 
lui direzione di disotterrare tra gli antichi codici molti mo» 
numenti ecclesiastici fin allora ignorati , che pubblicò in unà 
raccolta molto stimata col titolo CMeetanea monumentorum 
Ecclesìae Grecaeet Latìnae Roma 1698 . 

Con i’ animo di sempre più giovare alle lettere impiegò 
tutta la sua vita in raccogliere con scelta libri di ogni manie- 
ra di scienze, e di letteratura, senza badare a qualunque spe- 
sa si richiedesse per l’acquisto di opere rarissime , e verso la 
fine di sua vita ritrovamfosl già fatta una vastissima collezio- 
ne (li libri di ogni genere , ed in tutte le lingue , fondò la 
tanto celebre biblioteca Casanattenze , che lasciò a domenica- 
ni di S. Maria sopra Minerva, con un ricco fondo di quat- 
tromila scudi di rendita l’ anno per il mantenimento di due 
bibliotecarj , di due teologi , e di sei altri religiosi del me- 
desimo ordine , uno Italiano, uno Francese , uno Spagnuolo, 
uno Tedesco , uno Inglese, ed un Polacco (i). Dispose di più 
questo celebre e degnissimo porporato di doversi impiegare 
una porzione di ({uosla rendita per accrescere cuiitinuainenle 
la libreria di opere moderne , e nuove. Questa ctdebre bi- 
blioteca, che sta esposta a pubblico vantaggio , e che ha mol- 
to concorso all’ avanzamento delle scienze , e delle lettere , 


(i) R.cLaril Dict.on. Eccics tuia, i, piraso il Tirabosclii ed >1 Signorelli 
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forma al presente in Roma il comodo di tutti i dotti , 1 ’ am- 
mirazione de' forestieri , che corrono da ogni regione avisitar- 
la , e la gloria immortale del fondatore. Si desidera da tutti 
che le saviissime intenzioni del Casanatta fossero meglio ese- 
guite per la compra delle opere moderne, e delle periodiche, 
di cui si vede sommamente attrassata , e mancante. Perchè 
defraudare la volontà dell’ Istitutore , ed i pubblici vantaggi.»* 
£ non si devano piuttosto accrescere tali felici disposizioni 
da nomini generosi , in vece di attrassarsi ? Si anela di più 
che sia arricchita d’ un’ indice esatto e hen ordinato* almeno 
degli autori , e che sia portato a line quello , che si è comin- 
ciato a stampare fin dal 17 53 in multi volumi in foglio. ^ 
Dopo una si gloriosa carriera di Su. anni , cessò di vi- 
vere in Roma a 3 . Marzo del 1700, compianto da tutti gli 
nomini di lettere , de’ quali era il più generoso Mecenate. Fu 
il di lui ritratto collocato nella galleria del Vaticano , e nella 
biblioteca da lui fondata si vede la sua statua scolpita in ec- 
cellente marino, opera dello scultore M. Gros. biella Basilica 
di S. Giovanni Laterano si ammira il sepolcro di questo im- 
mortale Porporato superbamente scolpito dall' istesso scultore. 

Cav. PASQt'ALa Panvini. 
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PAOLO DE CASTRO. 


IL^a Giarispr udenza verso la fine del'' secolo XIV. 
trovavasi nello stato più deplorabile di languore) e di con* 
fusione. I Legisti itascurando d’ interpieiate le rorratic leg- 
gi col soccorso della storia) e delle lingue) non erano ca- 
paci di spiegare bene il testo , ed il loro studio priucipa- 
le si versò ne’ sonimaij , e nelle Chiese di coloro , che 
possedevano qualche intelligenza delle lingue dotte. In tal 
tnotio gli errori de’ Chiosatori si ccnimunicavano di mano 
In mano moliiplitanc.'osi , e le cpinicni t'e’dottoii, e de’ 
itpeieiiti erano actolte tome savie inltipieiazioni ; j;er 
'Cui la giurisprudenza era divenuta ura palesila iiutria ) 
•e iiiiitr noiosa , siicoirie avverte il Sigioielli. ^ cn ostante 
p< rò r ignoranza ^ che adombrava la nobile scienza del 
loro in (ju>-si' epcia caliginosa, ]>Dr adornarono il nostro 
suolo molli ri ìrbri ’Qiagistrati)e cattedratici, i quali evitan* 
do ( (l'i fiìosotiio accorgimento i traviamenti degl’interpre- 
t) , e de’ roiiieiit.itori , cospirai si resero Ira noi, e ne’lon- 
taiii l're i jiit la cliiarezza , che introdùssero in questo ra- 
mo rii l’aolo de Castro occupa al certo onorevol 

posto Ha q'n sii felici ingegni , siccome vedremo nel se- 
guente di lui ilugit). 

Nella ji'ccola nirà di Castro nella terra d’ Otranto , 
ville i pillili dì l’aolo , il quale prese di poi il cognome 
della patria. I ili lui genitori languivano nella povertà, e 
appena poterono educare il giovinetto ne’ primi elementa- 
ri stiuìj dt ir umanità. Pieno di grande penetrazione d’in- 
gegno, s con una maravigliosa.disposiziooe^er le scienze^ 


dopo d'aver acquliiile in pilria iiiol.t* cognìiionl » forza 
di sieiiti , BOn poieodo più soffrile la iiiiseiia di sua fa- 
miglia, si portò irat.ia per far fortuna, e fattosi cu* 
Hoscere dal celelno Giureconsulto Baldo , fu trattenuto 
presso di lui come copista , o secondo altri pensa , da 
servitore. In tale cpjiortuuità asroliò con indefessa atten- 
zione questo famoso. legista nelle lezioni , che dettava a’ 
suoi scolari j e dopo tjualchc tempo diede luminosi sag- 
gi del silo elevato ingegno nelle più diflìcili questioni del 
Dritto. La sua stessa povertà privandulo de'mezzi neces- 
Sarj per acquistare libri pieni di comenli, e di erronee in- 
terpretazioni , contribuì molto a renderlo celebre, ed ori- 
ginale ; imperciocebè aguzzando egli il suo talento, nel 
solo studio del testo , confrontando le leggi fra loro , e 
spiegandole l’iina col mezzo dell'altra , giunse a forza 
di razlociiij a sviluppare la filosofia della Giurispruden- 
za , che rese chiara , e scevra di tante immaginarie sotti- 
gliezze. 

Terminato il corso de' studj con gran plauso sotto il 
Baldo , si portò in Avignone , come si rilieva dalie sue 
opere, e dopo di aver preso colà la laurea dottorale, vi 
'si fermò per otto anni, esercitando la giurisprudenza. Gran- 
demente si distinse il de Castro come padron di cause in 
quella Città, e attirossi in brieve 1’ ammirazione , e la sli- 
tta di tutti con molto suo vantaggio. La fama del suo sa- 
pere si divulgò Rapidamente per tutta 1’ Iialia , e le pri- 
me.Università facevano a gara per averlo a maestro. Alletta- 
to da onorevoli invili si portò in Firenze, dove con pin- 
gue stipendio esercitò per più auni la carica di pubblico 
professore di legge , attirando nella sua scuola un gran 
liamero di studiosi, e propagando vieraaggiormente la glo- 
ria dèi iuo nome . Dopo di aver accumulato onori e be- 
ai di fòriaua tolse moglté ia questa bella città ^ e passep 
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In segnilo a dfettar Ibzioni in Siena , in Pèrugià-, » in 
Bologna . FÌDalmenle allcttato da im pingue ofiurariu 
di l<oo. ducati annui , che gli fu oilerto in Padova , 
vi si portò volentieri, e vi dimorò fino al 1^36, in qua- 
le anno cessò di vivere compianto da tutti i dotti 
d’ Italia. 

Questi cenni dello gloriosa carriera del de Castro si. 
ricavano dalle sne dottissime opere, non trovandosi auto- 
ri contemporanei, che avessero scritto la di lui vita. Que- 
ste sue opere consistono principalmente in Contenti sul 
Codice e sul Digesto^ ed in diversi consigli, delle quali 
sono state Fatte molte edizioni in 8. V*uluiui in foglio. Iii. 
esse si ammira l’ origiualiià nelle dottrine, che con tanta 
chiarezza espone all’intelligenza de' Giureconsulti , il suo. 
stile è corretto e spoglialo dell’ ambollosilà di que’ tempi. 

' I più famosi sctitlori di quell' età gli fàniio distinti elogj, 
e raccomandano con interesse le sue opere alla posterità. 
Il fanioso Ciijacio era tanto imjiressionato del preggio del- 
le opere del de Castro, che soleva dire a’suoi discepoli,, 
che chi non l’ aveva , dovrehlie vendersi fin anco gli abiti 
j)cr farne acquisto : Qui non habet Panlum de Castro , 
tiinicum vtndat , et cmat . Molti gli danno il primo 
luogo fra i celebri Giureconsulti italiani di quel tempo, 
dopo il tanto celebre Bartolo : onde ne venne quel latino 
proverbio. Si Baitliolus non Juisset , ejits ìocum Paulus 
teniii<set . 

Lasciò il rie Castro due f pii degni di moie sole me- 
moria j il primcj di nenie /Ingtlo ^ avnc’o einlilato i ta- 
lenti , e le dotiiiie del padre si acquistò gian Una di 
Giureconsulto , t.sercllando in Padova per lo sjiazio di ^o 
anni la caiica di pubblico piofessoie ritll’uio, e l’altro 
Dritte, Il secondo appellato Giovcinn/ fece la scoverta dell' 
allume di rocca in Italia l' auno ir^6a tra CornelOf e 
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Ctvìuvccchìi» , nel luogo dello la Tot fa , por cui il 
tefice Fio II. gii diede generosa ricompensa , • n« 
■ComenUrj gli léce molli elogj. . 

■ Cjr. PjSQtTjilM 


/ 


Fon- 

' SUOI 
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ANGELO CATONE.... . '.r 


In Supino, antica Città del Sannio, nacque questo illustre 
Filosofo . Noi non siamo ancora chiariti de’ suoi genitori , 
non ostante le richieste degli Eruditi , e solamente abbia- 
mo crrntezza , eh’ Egli fiorì dopo la metà del XV. Secolo 
Nella sua prima giovinezza venne in Napoli , ove avendo 
appreso la medicina , acquistò ben presto fama di grande 
medico. Ad esortazione eie’ suoi amici imprese a fare con- 
corso nella Regìa Università di Napoli per la Cattedra di 
Filosofia , e di Astronomia. 11 suo letterario arringo fu 
riguardato con maraviglia , ed essendogli stata conferita la 
lettura di queste Scienze, si vide andare a folla la stu- 
diosa gioventù ad ascoltarlo. Ottimo Egli era , e soave 
jrarlatore , cortese con tutti, ed in ogni azione discopri- 
vasi in lui rUotno amico dell’ Uomo. 

11 Re Ferdinando I. di Aragona, avendo sentito elo- 
, giare (piosio giovanetto , volle personalmente conoscerlo . 
Essendoai distinto alla di lui ]>resenza , questo Princij.e 
glorioso per dargli un attcstato del suo gradimento , voli 
le , che il Catone esercitasse la professione di Medico 
presso il suo Trono . Chiamato a tale ufiiziu lum<uo«o ^ 
nessun falso ornamento corruppe in Uri le verità die sì bene 
seppe fin da’ suoi primi anni rispettare- Entrato in Corte 
ebbe la gloria di nou smentire la propria condotXn : 
visse , come vissuto aveva nella sua vita privata ; Egli fu 
costumalo , e virtuoso ; non fu ne’ vile , ne’ basso , ne’ 
adulatore-. Egli nou abbandonò mai la filosofia , nè fece 
brighe per ascendere a posti maggiori. L’ ottimo principe, 
credette di doverlo promuovere più volte , ma Egli co- 
stantemente si denegò . 11 filosofo non pensa, che a ren- 
dersi solamente degno della pubblica ammiraziorfe. La sua 
felicità consiste in ciò che forma il tormento degli ambiziosi. 
Rendutosi perciò caro non meno a’ Concittadini , che agli 
Stranieri , tutti 1’ onoravano come il maggiore splendore 
della Patria; ed a lutti egli giovava con 1’ ajuto della sua 
Arte , e co’ suoi consigli. 
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Molti fatti sono registrati del nostro Catone , | quali 
onorono il 'sùddito fedele , d figlio '^della Patria , l'amico 
della umanità: Noi siamo necessati a tralasciarli, dovendo 
serbare la solita brevità. Le memorie patrie , assai ne ra- 
gionano ^ e la deligenza degli Eruditi hanno abbastanza 
di lui raccolto. 

I suoi studj non si aggirarono solamente intorno alla 
medicina , ma ancora con profondità di lumi si distinse- 
ro nelle questioni più alte della Metafisica. Un saggio del 
suo sapere si ha nella opera : Correzioni , ed aggiunte 
al Libro delle Pandette di Medicina di Matteo Silva- 
iico di Salerno , o secondo- altri di Mandova. Questa pro- 
duzione onorò oltremodo il Chiarissimo Autore per la 
inoltiplice filosofia , e pel molto acume di cui va ripiena . 
Al nome di Ferdinando di Aragona intitolò il Catone que- 
sta sua opera. La Edizione porta la data del i474» onde 
chiaramente si vede, che fu una delle prime, che si ese- 
guissero in Napoli dopo la invenzione della stampa. Non 
vi ha Autore della sua età , il quale non abbia tributato 
i suoi Elogj , considerando il nostro Angelo Catone come 
uno de’ ristoratori , che illustrasse il nostro Regno. 

La Storia conservandoci la memoria di questo rag- 
guardevole soggetto tace 1’ Epoca , in cui avvenne la sua 
morte. E’ certo per altro, che il di lui nome sarà mai 
sempre caro a coloro che amano il decoro della Patria , 
e che sanno rendere giustizia al merito singolare, non di- 
simpegnato già solamente dalla preminenza de’ talenti, ma 
mobilitato altresì dalla pratica delle virtù. 

Niccolò Morelli di Gregorio. 
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BERNADINO DE CESARI 


Jjernardino de’ Cesari , fratello germano del celebre 
Cav. d’ Arpino ^ nacque in questa città circa il 1G70. Il 
suo padre , mediocre pittore in Arpino , avea nome Giusep- 
pe Flamminio , e la sna madre Angela Maria Aurelio. 
Egli riuscì valentissimo nel disegno. Polito , e diligente 
nell’ operar la matita , al dir del Cav. BagUoni , pochi 
gli furono eguali : copiò quasi tutti gli stizzi , e disegni de* 
sommi artisti , che lo avean preceduto ^ ed in particolare 
quei del gran Buonarotti. 

Egli nasci a farli tanto simili , e si beri rapportati , che 
non si distinguevano punto dagli originali : avea dunque 
il pregio del tutto singolare di disegnare eccellentemente, 
e d’imitare perfettamente (i). 

Quindi il nostro artista si portava nelle sue opere assai 
bene, ma molte poche ne fece di sua invenzione , oc- 
cupato sempre nei grandi lavori , che si commettevano al 
cavaliere suo fratello. 

Circa, il 1616 si rese in Napoli, collo stesso suo fratello, 
chiamato a pingere nella Certosa di S. Martino , ed insiem 
.con lui tirò a fine varj lavori. Insiem collo stesso doyea 
pingere la vaga 'cappella del Tesoro di S. Gennaro j ma 
atterriti dalle operazioni del Corenzio ( come assicurano 
il de Martìno , e’ìde Dominici ) andaron via. 

Si recarono allora in Piedimonte di Alifè , e colà pinse- 
ro stupendemente il giudizio terribile , in una cappella della 
chiesa dei PP. Predicatori di colà. L’artista de Dominici, 
che circa il 1740 vide quest’opera , insiem col Rossi , di- 
scepolo del Solimena , non lascia di farne i meritati elogj , 
pel copioso componimento , per 1 ’ ottimo disegno , per la 
bontà del colorito , per gli concetti mirabili , e per l’ espres- 
sione viva , e naturale. Si vede nel volto de’ giusti il giu- 


(1) Io ho «yolo il piacere di redere in Arpino io ean del Signor Marcbeie 
Battiloro circa ieisanta di quelli disegni eccellentemente trattiuali. 
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hilo f la divozione ) e la confidenza nella misericordia Di- 
vina , ed in quello dei dannati il dolore , il pianto , e ta 
disperazione (i). 

Terminata quest’ opera Bernadino passò in Montecasi- 
no, insieme col fratello , eduniti fecero in quel luogo rispet- 
tabile altri lavori ( 2 ) . Il Cavalier Giuseppe lasciò in quel 
rinomalo archivio alcuni cartoni , che formati avean per 
gli lavori della capella del Tesoro di S. Gennaro. 

Dal sacro monte di Casino si recarono a rivedere la dol- 
ce patria de’Marj, e de’ Tuli), ch’era pure la loro. Dietro 
le, cordiali accoglienze de’ congiunti , fecero ancora colà 
molti quadri bellissimi, per onorare il lor suolo nativo. 

Colà il cavaliere formò il disegno, egittò i fondamenti 
del suo bel palazzotto , nella porta dell’ Arco. Ristituitosi 
in Roma, fece di bel nuovo ritorno nella sua patria subi- 
to che il suo palazzo fu terminato (3). Allora decorò la 
sua casa delle più belle pitture. 

Bernadino terminò di vivere in Roma sotto il Pontefi- 
cato di Paolo V , e l’accademia di S. Luca ne formò il 
ritratto , che fu posto fra quelli dei più grandi artisti , che 
esistevano in quel luogo. 


G. B. Gesmàro Gmossì 


(1) Open di Bernerdiuo de’ Ceieri tette in Koma. 

1. Il quadro di Noli me tai^ere , ad olio su tela , per la eh. de S. Car- 
lo ai ealinari. 

In S. Giorgio 
La tarano . 

nella Cb. dei 
• Cosmo Dani' 

6. Molte opere in fregi di stanze nel palazzo dei Signori Patriz) , passate 
poi ai Castanti nella piazza Mattea. 

(1) Ved. de Dominici vile de pittori, ect. Nap. 174^ presso Riccardi tom 
Il psg. 373 

( 3 ) Opere {atte dal Cavaliere e suo fratello in Montecasino : 

1 . Sedici machie , che si osservano nel refettorio. 

3. Molti disceni ad olio , a gnaxic , e a lapis nell’Archivio. 

3 . Molti quadri nelle stanze di S. Benedetto, cioè n. 3 nella pròna stan- 
M, n. 5 nella seconda , e i 4 nella stanza , oltre a dicce disegni. 


3* La storia di Coitantìno Magno , a fresco accuanto la ca- 1 
pella del Sacramento 1 

3 .S. Pietro Apostolo pili grande del natnnle anche a fresco ) 
4.11 quadro per l' altura della ultima cappella a man manca ; 
S.Duk altri nnadri ad olio airintomn nello stesso luogo IS 
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PAOLANO MARIA COMERCL 


Xja Famiglia Cornerei è una delle più distinte della Ca- 
labria Ulteriore , e che fin dal secolo XV. si trova essere 
in posesso de’ feudi , ed ascritta da remota stagione al Se- 
dile della Regia Città di Tropea. Infatti il Re Ferdinando 
l^imo nel i4^7« ^ d Re Alfonso Secondo nel i4o4* confer- 
marono a Nicola , e a Giacomo Cornerei Viri nobiles y etfi- 
deles nostri il dritto di esigere una gabella nella Fiera di 
Nprancica , dritto che fin del i47^< era stato concesso loro 
da Carlo Sanseverino de’ Principi di Bisignano , Conte di 
Mileto. Ad essi appartennero già Cammillo, e Giulio Cesare 
Cornerei , il primo de’ quali sparse il sangue a prò di no- 
stra Santa Religione , e gloriosamente morì nella Spedizione 
contro i Turchi , nell' atto che volontariamente militava sot- 
to le insegne di D. Giovanni d’ Austria j ed il secondo fu 
famoso Medico , Astrologo , e Matematico nel secolo XVI. 
scienze professate in allora da distinti , e nobili personaggi . 
Questi avendo guarito Filippo Secondo Monarca delle Spa- 
gne dal morbo pedicolare , divenne a quel Re accettissimo , 
c larghe onorificentissime ricompense ottenne , dovute per 
altro alla sua dottrina , ed a' suoi talenti j non però come 
con isbaglio vuole il Toppi , il menzionato dritto di gabel- 
la y che da mollo prima si godea dalla sua ^miglia . Si- 
milmente si ricordano con lode dell’istesso Casato e Roggiero, 
e Scipione ambi valenti dottori di legge. 

Da tal’ illustre prosapia naedue il nostro Paolano nella 
terra di Francica il di 17. Ottobre dell' anno 1734 * « ed 
ebbe a genitori Domenico , e Rosaria Ottone nobile Matrona 
Montelionese. 

Giovinetto compita la Grammatica, la Rettorica e la Fi- 
losofia in Mileto, ed istrutto nella scienza locale da Francesco 
Raso da Monteleone, non volgare Giureconsulto di quell’ età, 
passò in Napoli , ove con sette anni di continua applica»- 
zioue apprese la lingua greca dal rinomato Jacopo MartorelU, 
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il.Driito Canonico dal celebre Domenico Cavallari da Garopo-> 
li : si prefezionò nella Filosofìa colla scorta del Genovesi 
di cui strettissimo amico divenne , e poscia prese la laurea 
tlell' uno , e dell’ altro Dritto nel Collegio F»apoletano. 

Concessa la Mitra Miletese a Monsignor Giuseppe Ca- 
raffa , conosciuto per le sue erudite opere , e specialmente 
per quella de. Capella Regis utriusque Siciliae ^ et alUn 
nim Principuniy questi siccome uonio di dottrina 
ed amante de' letterati chiamò il Cornerei , ed' afCdogli .la 
Cattedra di Rettorìca del suo Seminario . Non si dimostrq 
restìo il nostro Paolano agl’ inviti di quel distintissimo Pre- 
lato y e conferitosi in Mileto per nove anni continui disimi 
pegnò quella lettura con universale applauso, od in tal mo^ 
do si condusse che dal Vescovo Canonico della Cattedra- 
le , ed Esaminatore Sinodale fa prescelto ;; e nel 1779, il 
medesimo Prelato , volendogli dimostrare il suo affetto lo . 
nominò Pro-Vicario Generale della intera Diocesi Miletese ^ 
Nel 179$. fu il Cornerei eletto Decano , e nel 1803. 
Arcidiacono della medesima Chiesa , in qual grado pieno 
di onori , e di anni terminò i giorni suoi a' 27. Feb. i 8 o 3 ^ 
Il suo corpo si giace- in Tropea nella Chiesa di 
Francesco di Paoli , riedifìcata quasi dalle fondamenta 
proprie spese dalla divozione, del nostro Cornerei . La pietà, 
de' Nipoti suoi avea preparato due iscrizioni per tramandar-, 
ne memoria ai posteri , le quali per varie circostanze nqu 
si sono allogate , ma che ci piace riferire perchè scritte d^-- 
Relegantissima penna del Signor D. Antonio lerocades., , 

Sulla Porta del Tempio, , i. 

Templum . Sancti . Francisci . de . Paula 
Terraemotu . funditus . pene . collapsum 
Paolanbs . Comercius 

a^fìindamentis . instaurandum . iostruendiunque,- 

curavtt.. * f 
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Sul Sepolcro. 

Paulnrio . Maiiae . Comercio 
9 r Militeusis . Ecclesiae . Archidiacono 
-'1 Magni . animi . magnique idgenii . viro 

I Dei . , honainónqne . amico . praesUntissimo 
^ Iteic . in>. tempio . ab . ipsomet . iunditus.reparatoi 
Nepoies moerentissimi- 
ii '. Monumentum . PP. ' ' 

, , •• ■ 

> Era il Cornerei un Legista profondo , buon Teologo ,, ' 
e Letterato di vasta erudizione . Non ostante lé moltiplicl. 
cure del suo stato coltivò sempremai le amene lettere , e 
componendo talor in prosa y e talor in rima si sollevava 
cosi dalle serie applicazioni a cui teneanlo giornalmente oo 
eupato le incumb^se , che i rispettivi Vescovi protemporo 
gli addossavano , e le richieste , che dalP intera Diocesi ve- 
nivangli fatte sopr* affari di grandissima importanza. Anzi più 
fiate convennegli distendere il suo parere in iscritto , che 
dalle parti venne messo a stampa , non avendosi mai po- 
tuto ridurre per l’ ingeniia sua modestia a pubblicare le sue 
produzioni. 

Porciò dal suo canto non videro la luce , che alcune 
allegazioni giuridiche, scritte con fino criterio legale , e con 
doviziosa erudizione. Tali sono quelle. 

1 . Per D. Francesco Antonio Cornerei contro D. 
Giulia Cornerei da riferirsi in S. B. C. 1768. 

a. Per D. Diana Marrone di Palmi contro D. Pe-- 
tronilla Marrone. 

3 . Per D. Diamante Comemi contro D. Giulia^ e~ 
D, Lilla Cornerei. 

4 - del Reverendo D. Vincenzo Milanese- 

Parroco della Chiesa di S. Maria del Soccorso di Pal- 
me.y ed altre . 

Molti manuscritti del Cornerei si conservano dagli Ere- 
di e di lui Nipoti Signori Reverendo D. Gaetano Maria , 

« D, Filippo Lombardi Gomite della Città, di Mileto},e.- 
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fili gli altri an di tutto punto terminato , che porta il tifo* 
lo : Memorandm ex historia Regni Neapolitani , il <^u»- 
le meriterebbe al certo veder la pubblica luce , tanto pec 

10 giudizio come è travagliato , che per la purità della Un> 
guZ) con cui è disteso. 

La Reale Arcadia Sebezìa « ascrisse fra i suoi coosocj 

11 nostro Cornerei col nome di Pollhne « e l’ Accademia 
degli Afiàticati della Città di Tropea 1’ annoverò con quello 
di yioUntato-Coactut. 

Rito Capialbi da JUonteUone. 
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BEATO GK): GIUSEPPE DELIA CROCE. 


C^ualimque sia il sentimento de’ traviati, noi non ci esen.^ 
damo di rendere omaggio a quella Religione Santis> 
slma , la quale porta l’ impronta della sua origine celeste 
nella perfezione della sua morale. È stata , e sarà mai sem- 
pre fecondissima di anime virtuose il serafico Ordine di S. 
Pier d' Alcantara , il quale mantenendo vìvo nelia .Chiesa il 
primo spirito de’hostri Padri nella generosa rinunzia di quanto 
«siste nel mondo , e nella volontaria povertà canonizzata da 
Cristo , si rende tuttavia ubertoso , e feracissimo di piante 
evangeliche. Una di queste , che prevenuta fin da secoli e- 
terni, fu certamente il Beato Gio:. Giuseppe della Croce, la cui 
sacra spoglia onorando, onoriamo noi medesimi. Noi nod fare- 
mo brillare punto i colori di una profana eloquenza per su- 
bbmare le virtù di sì eccelso Uomo ; allo splendore della 
sua santità è riserbato di abbellire l’ imagine del suo eroismo. 

Gio: Giuseppe della Croce , che la Chiesa annovera 
tra’ Beali , ebbe i suoi natali nell’ amena Isola d’ Ischia il dì 
i5. Agosto dell' anno iGS^. Il suo più picciol merito è 
r esser nato da D. Giuseppe Calosirti , e da D. Laurà 
Cargiulo , amendue d’ illustri , e distinte famiglie . Non an- 
cora sortito alla luce , che ben tosto mirossi rifulgere quella 
rara bontà di animo , quell’ ingenuo candore, quella dolcez- 
za di carattere , che di poi lo distinsero nell’ esercizio del- 
le sue ecclesiastiche cure . Fin dalla sua più tenera età 
bramò dedicarsi a quel Gesù Crucifisso, verso cui tutto ar- 
der sentivasi di santo amore. Guidato da quella luce celeste 
che dissipa le stolte illusioni de’ sensi j disprezzatore de’ vani 
fantasmi , e dell’ ombre, che 1’ Empio adora , talmente si 
segnala per l’eccesso di sue virtù , che sembrava nata con 
lui quella incomparabil modestia che con strett’ alleanza mi- 
ravasi unita alla umiltà. Congiunto ■ con invidiabile iuncsto 
r amore per la Religione , e il fervore per lo studio , bea 
presto si vide , quanto la purità del cuore gli sumministras- 
ne lumi alla mente , e quanto la chiarezza della mente gli 
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purificasse gli aflelli del cuore. Consumato il prìnìo fiore 
de’ suoi auai nello studio della Grammatica , vago ol- 
tremodo di apprender quella scienza , la quale dev’ essere 
eterna , diè suo nome all’ insigne religione di S. Pier d’Al- 
cantara. Gran Dio! Chi mai dipinse il trionfo della tua on- 
nipotenza? Giovinetto a poco sopra tre lustri ei si consacra 
ad un profondo raccoglimento tutto occupandosi per com- 
piere la magnanima intenzione. Dimentico di ogni altro li- 
bro , fuor che quello del Crocifisso , abbandonata ogni al- 
tra cognizione fuor che la necessaria della salute, gittò suoi 
sguardi su Francesco di Assisi , santo Patriarca . Ammi- 
ratore delle dottrine del Cielo ei nudre l’anima sua arden- 
te colla lettura de’ Libri santi , e senza sviarsi in ornamen- 
ti vani si procura ogni giorno nuove benedizioni dal Signo- 
re . Chierico ancora nel vigesinao di sua età viene da’ 
suoi Superiori spedito alla formazione di un Convento , la 
di cui iabbrica appena si principiava nella Città di Piedi 
Monte d’ Alife. ISulla può resistere all’ ardore del suo zelo 
in promuovere quella nuova fondazione , sacrificando il pro- 
prio riposo per estendere 1 ’ impero della Croce. Apostolo di 
di una Religione perfezionata da Gesù Cristo sul Calvario , 
a'vendnove Settembre del 1677. fu da lui celebrata la pri- 
ma Messa con una tenerezza straordinaria. Non curando mai 
nè fatiche , nè pene j ardente sempre di pura vividissima 
fiamma , un mese dopo venne destinato ad ascoltare le col- 
pe de’ penitenti , nelle quali essendo entrato nel vasto mare 
delle teologiche dottrine , non solo nè costeggiò pauroso , 
ed inesporto le sponde, ma coraggioso ingollbssi nel mare. 
Ispirato dalla divinità egli parla per pai le dì Dio , e gli ora- 
coli del Vangelo lo rendono oggetto della Universale am- 
mirazione. Paolo novello è pieno di tant’ amore per la sal- 
vezza delle Anime , che appena annunzia la verità dell’eter- 
^ no , subito miransi rinnovati i prodigi di quella Religione , 
trioniàtrice mai sempre de’ Filosofi , e de’ Cesari . Le sue 
voci risuonano in petto de' penitenti , e le anime più gelide 
ricondotte vengono alla sincerità della penitenza , e fortifi- 
cate restano con le armi della Fede, ^'ella età di anni ven- 
tiquattro aomiaato alla educazione de’ ^ovizj, ei sul model- 
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lo del sommo Sacerdote piosiegue 3 cammino della vita 
nell' istruire , e nella umiltà di sua professione . Dietro re- 
scritto Apostolico di anni ventisette da Napoli viene tra- 
sferito ad , esercitare 1’ uffizio di Guardiano nel Convento 
di Piedi Monte. Vedove coperte di lutto , e di amarezzalo 
accom])agnano col pianto del dolore, e la Umanità languente 
lo accenna per suo consolatore. Empi insensati ! Invano voi 
cercate di attaccare la Religione, contro la quale non è permesso 
agli iniqui di prevalere: Essa alzando la sua testa coronata di 
luce , vi rotola da abisso in abisso , ed a’ piedi vi riduce 
dall’ orribile idolo del niente. Sì ; in tal modo ella trionfa 
su la vostra disordinata filosofia. Gio: Giuseppe della Croce ivi 
giunto pien di dolcezza annunzia a' suoi Confratelli, che l’a- 
dempimento della regolare osservanza non dev’ essere disgiunta 
dalla carità, e che dall’ Uomo giusto lunghi patimenti, lunghi 
disagi debbonsi soffrire per la cura delle anime , e per la gloria 
del Sacerdozio. Angelo tutelare della pace, e della virtù tutti 
lo incontrano a corteggio , tutti T accogliono a trionfo , e 
lutto ei interrompe colla sua umiltà, coll’ estesi , co' suoi 
raj)imenti . Con fervore , e chiarezza spiega i più sublimi 
arcani della Trinità , della Incarnazione, della Grazia , della 
Predestinazione , ed a portento si rende di una ammirabil* 
semplicità confondatrice della presunzione del Secolo. Sta- 
bilita attraverso i fierissimi turbini l' Alcantarina Famiglia 
Italiana ei vien prescelto per la terza volta Diffinitore , nel 
quale impegno la Onnipotenza lo favori fino co' prodi- 
gi , Non pochi Letterati , Cavalieri , Cardinali , Sovra- 
ni onorarono la di lui persona, ed in modo particolare il 
sempre glorioso , ed immortale Alessio Simmaco Mazzocchi, 
che per di lui volere rassegnò i più illustri Vescovati del 
Regno. Sarebbe poi tentar l’impossibile se in im breve cen- 
no volessimo restringere la copia , poco men che infinita 
de’ miracoli , eh' egli operò j tanto più che questa tauma- 
tui^a virtù si estese sopra tutti gli Uomini , e l’ esercitò 
quasi sopra tutto il Creato . Mirabil forza della reh'gione 
Cristiana ! Basta solo riflettere , che per lui rinnovaronsi gli 
effetti delle ac^e di Siloe ; le celesti benedizioni de’ pozzi 
di Giacobbe j t soisteri prodigiosi delle Cisterne di Beùemì 
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1 « grazie , ed i miracoli delle peschiere di Eseban . Dietfe 
alla luce alcuni Opuscoli intitolati: De religiosa habitatio^ 
ne in Eremiloriis: Scrisse un divoto ragionamento su quelle 
parole di Salomone : Midierem fortem quh inveniet ? La- 
sciò alcune Lettere familiari , e multi discorsi , e Pauegiri- 
rici compose. In tutte le sue ojiere si ci riconosce il giu- 
dizio , il sapere , la solidità dell’ illustre Autore . Le verità 
del Vangelo , le bellezze de’ sentimenti , 1 ’ ammirabile suc- 
cessione delle teologiche idee , tutte spirano felicità di men- 
te , profondità di pensieri diretti dulia Sapienza increata . 
Molto si occupò a migliorare, e correggere le opere de’suoi 
Colleghi , siccome fece con quelle del P. Giovanni da S. 
Maria , alle quali aggiunse due suoi Capitoli concernenti la 
disciplina regolare e la orazione mentale . Sottomesso alla 
volontà suprema , consumato da tante fatiche sofferte , in- 
fiacchito dagli anniEi fu assalito da un colpo di Apoplesla 
al quale sopravvisse soli cinque giorni. Con la pace nel vol- 
to' , colla beatitudine sulla fronte nel mese di Marzo del 
1734 diede l’anima grande in mano del Signore, riceven- 
done la corona dell’ immortalità. 

Noi non sappiamo meglio coronare il nostro Elogio , 
«aerato al Beato Gio: Giuseppe della Croce , che trascri- 
vendo sulla onorata sua tomba le parole dell’ Ecclesiastico , 

Mortunm 

Prophetavit Corpus eius 
In vita sua fecit signa 
et in morte 
Hùrabilia operatus est 

Niccolò Mortili , di Gregorio- 


Digìtized by Google 


GALEAZZO FLORIMONTE. 




lodare la virtù , ed a ricordare la perdita, che si fe- 
ce di un si illtislre Letterato , questo breve Elogio è desti- 
nato. Anzicliè compiangere la di lui mone , noi con ef- 
fusione di cuore ringraziamo il Cielo percliè alla nostra 
Patria lo diede. Nella Città <li Sessa a’ 27. Aprile del 14785 
da’ genitori non men per la chiarezza del sangue , che per 
lo splendore de’ loro costumi conspicui , nacque Galeazzo 
riorinionte. Fin dalla infanzia comparve agli occhi de’siioi 
genitori ben formalo di naturali talenti , che obbligavali a 
rimirarlo con singolarità di affetto. Col crescer degli anni , 
crebbe in lui una vivacità d’ ing^no , una felicità di me- 
moria che lasciava in tutti un ben fondato presagio di ot- 
tima. riuscita. Consegnato all’ istruzione dell’ immortale Ago- 
stino Niffo , non andiede molto a lungo , che riuscito fos- 
se col suo profondo studio all’ acquisto di tutte le Scienze. 
Kssendo egU nel primo fiore di sua gioventù , per vieppiù 
arricchire di cognizioni la mente sua sublime , volle andare 
nelle principali Corti di Europa , per apprendere l’ arte dif- 
ficile della Politica. Giunto in Roma per desiderio di di- 
stinguersi , non molto stette ad ottenere il Vescovato al 
quale egli per dritto agognava. Quella Providenza, che le 
cose tutte del Mondo dispone , e che nell’ Uni\erso , arbi- 
tra ella è della sorte degli Uomini , stabilì , eh’ eletto a 
tal dignità venisse con gloria del suo merito , e con intera 
eodisfazione de’ buoni. Di fatti , non appena chiesta la gra- 
«ia al Regnante Sommo Pontefice Paolo III. che subito glie 
la concesse j e siccome per allora vacante non era la Cat- 
tedra della Chiesa di Sessa , venne destinato in quella di 
Aquino. Il ‘giorno quattro Maggio i 543 . ne assiinse il pos- 
sesso, accompagnato da tutte quelle doti , delle quali la 
Divinità a larga mano gli fu liberale. Colla soavità del suo 
ragionare , con le dolci maniere delle sue persuasioni , egli 
acquietava , e rimetteva in calma le tempeste , e le proccl- 
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le , die agiur potevano il cuore de’ sconsolati , e degli a(^ 
flilti< Scelto fra mille , come colui in cui gareggiavano in- 
sieme i drilli delle virtù morali , e ‘ le prerogative di un 
merito eminente , dichiarato venne per uno de’ quat- 
tro Giudici assistenti al Concilio di Trento . Ivi giunto 
qual novello Girolamo , appieno foniito di quella eloquen- 
za con cui or dolce , or severo , or blando , or gra- 
ve , efficacemente l’ ingegno altrui svegliava , e gli ani- 
mi di tutti a grandi cose accendeva. Immerso in un sano 
Ulosofare , mirabile fu l’ estuante brama con cui sosten- 
ne le verità santissime di nostra Religione, ed il modo con 
cui cercò di abbattere la furibonda insania de’ suoi perfidi 
nemici , che cercavano di perseguitare , ed abbattere , e per 
fino tentare la distruzione totale della Cattolica Chiesa , e 
de’ suoi santi dommi , e principj. Vacata la Cattedra della 
Chiesa di Sessa dalla Santità di Giulio III. all’ottimo Florimontc 
fu affidato il regime di quella illustre Diocesi ^ ma attesa la 
necessità di aversi in Roma , fu dal Papa chiamato a di- 
simpegnare la Carica di Segretario de’ Brevi . Nemico dell’ 
ambizione, e di tutto ciò che corrompere poteva il suo cuò- 
re , egli appieno comprese che con un tal morbo commet- 
ter si potevano maggiori reati , essendo questa peggiore della 
Lussuria, e dell’ Avarizia (a) . Altri grand’ impieghi furono 
dati alla sua persona, non ostante le continue , e forti istan- 
ze ch’egli facesse, onde ristituirsi in seno della sua Dioce- 
si . Ritornato alla sua Chiesa tutto se stesso impegnò 
per arricchire quel Santuario di sontuose fabbriche , e di 
preziose suppellettili. Ve^onsi ancora , e vivranno sempre 
nella memoria de’ posteri le opere da lui jx'ifezionate nella 
senile età, che furono: Ragionamento sull Elica di Aristo- 
tile^ che di poi consacrò al suo illustre maestro , all’ im- 
mortale Agostino Niffo: alcune Omilie con una Traduzione 
di sermoni de' santi, Padriy ed alcune Lettere dirette a Prin- 
cipi^ siccome riferiscono Scipione Monti , Crescimbeni, Lo- 
dovico Domestichi (b). Bellezza di Lingua , verità con po- 
tenti ragioni dimostrate , sublimità di pensieri esposti con 
b'mpidezza , tutto concorre a rendere pregievole le sue im- 
Baoriali prodiuioni. Dopo di aver governata la Chiesa di 
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Sessa da Santo Pastore , dopo di aver vissuto per 89. anni 
sempre in una onorata vita , egli lasciò la sua spoglia mor- 
tale r anno 1 567 . Stà scritto ne’ Libri santi ; La morte ri- 
vela il segreto della vita delt Uomo : quella del giusta 
è V aurora di un hel giorno ^ e lo splendore della 
che caccia le tenebre. Tale si fu la morte di questo eccelso 
Prelato. Generoso senza prodigalità, amico senza finzione, 
prudente senza vanità egli fu di se stesso un pubblico spet- 
tacolo di dolore. Non recherà adunque meraviglia se lo stesso 
dolore perturbò l’ animo di tutti nella di lui perdita, la cui 
morte oltre quella tenera, aRettuosa, e sensibile divisione, ebe 
apportò al suo Clero, ed a suoi conoscenti più cari , recò alla 
Chiesa , agli Ordini religiosi , alla classe de’ Letterati , alla 
Patria , ed al Mondo una perdita grande , considerevole, a 
cui in ogni tempo gli si deve grandezza , durevolezza , e 
maestà di riconoscenza. 

Nell’ insigne Cattedra di Sessa fu sepellito , e quivi In 
un urna di marmo fu riposto il di lui Corpo. Bello , e par- 
lante è 1 ’ Epiurfiio in quella Chiesa situato per eternare il suo 
nome : Noi non tralasciamo di rapportarlo. 

Galeatio * Florimontio * Suessanorum 
Pontifici 

Summa • Pietate * Viro 
Patriae, ac Pauperum Patri 
Christian ae pietatis ad veterem normam 
Restitutori 

Cujus post annum 89. 

Immatura omnibus mors visa est 
Senatus , Populusque Suessanus 
Luctu publico maestiss: Posuer: 

L* immortai Cajo Lucilio , ed Q celeberrimo Lodovico 
Comari Letterato Veneziano , fecero gran conto del riputa- 
tissimo Galeazzo Florimoiite. 

Il nome di questo insigne Uomo , dovunque la virtù 
sarà rispettata , e finche durerà la memoria della Gloria 
sarà eterno. In ogni età sarà ricordato con rispetto , con te- 
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BtrezzA f eoa ammìrazìoiu- , rip*tea(iosi sempre di luì ciò 
eh’ ebbe a scrivere di Teodosio Ambrogio : Recessit a no- 
iis , sed non iotus recessit : reUquU enùn , in quo eum 
debemus agnoscere. 


Niccolò Morelli, di Gregorio. 


(a) Siepe qaoi vita nulli deleetat • qnoi nulli potuit movere Luxuria, nulli 
■uiritii fubruere ficit imbilio erimiuoioi . Piuh Lib; t . Atlic, , Senec: in 
Tjreite , Plot: in Polii: 

(b) Creteimbeni pari: 3. voi. 3. nel Comentirio lUl Stoni dilli volg. 
Pochi : Lodorico Soacaichi aeUi Ficoaio lt>b: 
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CONTE VINCENZO AMBROGIO CALDI DI ARAGONA. 


■ Mi» — — — 

egli è vero » che lodar non devesi alcano se non per 
illustri , e strepitose virtù , quali e quante non ravvivansi 
in persona di colui, la cui memoria onorata da sapienti, 
preziosa alle persone da bene, cara alla Patria, tiovasi 
già in possesso di una gloriosa immortalità ? £ qual altro, 
pensiero potrebbe raddolcire il comua duolo in faccia a 
trofei della Morte? 

Covercbia, Casale della famosa Città di Salerno, cui 
Natura fu larga de’ doni suoi, fu la fortunata Terra nella 
quale a sette Dicembre del 1 72 j .5 nacque P insigne Con- 
te Vincenzio Ambrogio Caldi. Non appena sortito alla 
luce, che subito egl’ intese ribollirsi nelle vene splen- 
ditameute mescolato insieme il chiarissimo sangue di 
Pier Antonio suo Padre , e di Antonia della Guardia vir- 
tuosa sua genetrice. Cresciuto in faccia a tutti quegli esem- 
pi domestici di grandezze , e di gloria , egli eli buon ora 
diè incominciamento al corso de’ suoi studj. All’ illustre 
Compagnia di Gesù , a quella classe di persone che con- 
giunge per tanti secoli 1 ’ elevatezza del genio alla profon- 
dità delle dottrine , fu affidata la scientifica , e morale edu- 
cazione di questo nobile giovanetto. Al cominciare del terzo 
lustro i di lui talenti pienamente si svilupparono , e nel 
corso delle umane lettere , egli studiò pn.fondam nte b 
Retiorica , o sia al dir di Alambert : U arte di far 
passar con rapidità , ed imprimere con forza nell a- 
nimo altrui il sentimento profondo di cui sia'n oe~ 
netrati. Abbandonatosi alla conoscenza delle Fìiosoficha 
scienze, che sono il più bel parto delia ragione, la scien- 
za legale gli si presenta , come un ramo di qnell’ albero 
immenso , che stende le sue braccie dall’ uno all’ altro 
termine delle umane cognizioni. Sotto la disciplina dell’ im- 
mortale Andrea de Vivo nella Università di Salerno appre- 
se le- prime nozioni di dritto, e nell’età dr anni i 8 
fece delle molte addizioni alle dotte risoluzioni del famoso 
Cesare di Afflitto. Consigliato dal suo otiimo Maestro egli 
nell’ anno 1761 si portò la Napoli. La sua venitta fu de- 


stinata a far sablimare lo spirilo del filosofo istrolto dall» 
profoode meditaziooi , ed a readerlo 1 ’ uomo di ogni Ac- 
cademia. Nel 1762. essendosi di già conosciuto il som- 
mo soQ valore nel Foro , addossata gli venne la difesa del 
Padre Benedettino y poi Marchese Giuseppe Marcello Vi-' 
tellescbi. Ammirollo allora Palermo ^ e fe plauso sincero 
ad una piena scrittura legale in materia di dritto eccle- 
siastico da esso lui colà spedita y non avendo potuto 
andare di persona. La decisione di tal causa, ebe resti- 
tuiva al secolo un uomo gettato a forza ne’ chiostri fa 
dell' intatto favorevole, del che grato U Vi tellescbi gli vol- 
le far dono di un suo Sonetto, ripieno di quell’ affettuosa 
urbanità , che soleva distinguere Ù sue carattere : £ccelo. 

Deggio a t0 la mia pace, a te la cara 
Mia Libertà , che tanto , o Galdi apprezzo ec. 

Illuminato sulla piceiolesza , e vanità de’ posti , cono- 
scitore dei peso di una schiavitù di cui 1 ’ Ambizione istes- 
sa non potrebbe render raen gravoso , o meno insoppor- 
tabile il giogo ’j generoso al pari della virtù a tutta rtv- 
giooe ei rinunciù alle cariche di Magistratura provinciale,, 
persuadendosi , che 

Lfon à U mondan romoPCy altro che un fiato 
Di ventOf eh’ or vien quinci , e or pien quindi 
E muta nome perche ìnula lato^ 

Nell’ anno »763. egli apri una insigne Accademia 
n^lla Città di Salerno sotto il titolo di Salernitana 
degl' Immaturi , che di poi volle trasportare io Napoli 
appellandola reale Arcadia Sebezia Mérgellina. Grcondato 
dal fiore de’ letterati , bello era il vedere quella scientifica 
conversazione, condita dall'amenità delle Muse, e dalla 
dolcezza dell’ amicizia. Mirabile fu il modo eoo cui acco- 
glier soleva , e col quale invitava tatti gli amatori del sa- 
pere a coltivare gli studf , allettando tutti e coll’ esempio 
e con r emulazione. Nel 1767 portatosi io Roma per difen- 
dere di nuovo il Marchese Vitellescbi, egli fe sttqiire i più 
valenti Letterati , veggendo nella di liti persona ou di quei. 


9 cui Natura oltre di aver dato tante doli eminenti^ il do* 
QO particolare gli profuse di una chiarissima eloquenza 
per la -quale fattosi padrone de’ cuori eccitava^ e calmava 
le altrui passioni come più giovava alla verità, e alla giu- 
ztizia de’ suoi argomenti. Dotta , e grandiosa si fu 1 ’ ora- 
zione ivi recitata in lode di Francesco di Solis, Arcivesco- 
vo di Siviglia, nella quale la semplicità, e la solidità de 
lumi , la chiarezza del dire , e la necessaria catena delle 
idee si producono con mirabile naturalezza 1’ nna dall’ al- 
tra. Chiamato dalle Arcadie, di Roma , fu egli che bea 
sostenne la gloria di quelle Accademie, mostrando qnanto- 
ripiene fossero le sue rime di filosofiche idee, e quanto 
leggiadri si fossero que’ componimenti , ne’ quali tutta rio- 
venivasi la pindarica armonia del Testi e la maestosa pro- 
fondità del Cbiabrera. Ammirato non meno per la sua fit- 
condia oratoria, che ben anche per la fervente sua fanta- 
sia , non v’ era persona , che non cercava la lettura delle- 
sue belle produzioni, applaudendolo di poi con delle let- 
tere , monamenti sinceri dell' ammirazione , e delia com- 
piacenza de’ Grandi. 

Carico così di onori , e di serti , nel Mese (K Dicem- 
bre 1776 egli fe ritorno iu Napoli, preceduto dalia uni- 
versale riputazione , e dal rispetto di tutti coloro , i quali 
la sorte m procurarono di avvicinarlo.^ Degno sempre deU 
r altrui stima, e delia Patria riconoscenza, egli tutto vol- 
le consacrarsi ad illustrare le sue opere, ed a promovere 
la felicità del Trono, e della Religione. Il Vangelo, ed il 
voglio , soleva egli ripeter^ , deggiono e dovranno seropr’ 
essere dne gramU oggetti per le meditazioni del vero Fi- 
losofo. Una filosofia superficiale conduce all’ incredolità,. 
ed una iniqua ineredulità ben presto mena a concolcare le 
leggi, ed i sociali doveri. Maestoso, e grande è il Sonetto- 
eoa coi egli riprende la furibonda insania de’ perfidi nemici 
della Chiesa, e del Trono. Parrebbe finalmente giunto il 
tempo in cui quell’ iosann spirito di vertigine , dopo tan- 
te istmziooi, sottometter si dovrebbe alla legittima podestà 
de' Sovrani, e rispettare di cuore le leggi dettate da quel 
labro consolatore , che abbassa ed inalza , percuote e 
risana quanto vi ha nel mondo a norma de’ suoi eterni de- 
creti. Empì! Dovreste alla per fine distugaaoarvi , e riilet* 


tfre , che of ni buon CoTcrno è badato sul timore di Dio, 
«i l’amore dell'ordine, sulla pratica della virtù. 

Sorprondeiile , e mirabile egli è l'Elogio fatto dall’ iU 
l'i«tro Vincenzio Ambrogio Gsbli in onore della gloriosa 
Rimembranza di sua Cattolica Maestà Carlo III. , e 1' ai* 
Irò recitato il di IX Settembre MDCCXCVIII. in lode 
deir intimo suo Amico Gherardo degli Angioli, iie' quali 
pienamente ravvisasi quel talento immortale , che gli for- 
mò un così vantaggioso concetto. Grandi sono le materie 
maneggiate con filosofica perspicacia, con doviziosa erudi- 
zione, con sanissime sentenze, sostenute dalla ragione, o 
dalle autorità. Sarebbe presso che impossibile commendaro 
in una breve memoria tutte le opere , delle quali egli ar- 
ricchì il mondo (t). Qual altra gloria più vera più stabile 
più luminosa potrà acquistarsi dal nostro labro, che quel- 
la che ei medesimo si ha procurata colia sua penna? E 
qual altro encomio più illustre, più fermo, più specioso 
potrebbe far mai 1' industriosa eloquenza che quello ch'ei 
medesimo si formò, rendendosi superiore ad ogni lode? 

Agli otto di Aprile dell’anno i8ao rassegnò la sna 
anima grande nelle mani del suo Creatore. Nella venera- 
bile Chiesa di Santa Maria degli Angioli a Pizzofalcone 
furon riposte le ossa di questo illustre Uomo , le quali tra 
breve verran trasportate nella sua Cappella gentilizia esi- 
stente in S. Giovanni a Carbonarav Noi non sapr*?miiio 
altra iscrizione segnare snlla Sua tomba , se non quella scrit- 
ta da Valerio Massimo. 

Puhlica religione consecrata Vìrtus^ privata lauda» 
tfone non indiget, 

Niccolò Mokbixi , oi Grboorio 


(i) Arrinchi teelli io nmlftric Hi Sostitazlooi • Scoprìfocoto di «na oie- 
Cranda io)po*lura, orrlinala contro l'Ordine de* Predicatori - ocritlura medica* 
- Tracl.ttus de necnliif ec. ec. - Aiiimadvrrsio^a in ulrarnn praxim re, • 
llifrsa delle rime del Petrarca ec. I\-ipprcsenianie ai Re Fcrdinanuo IV, - Rip* 
presenlanra per reretlnne deirAroliivio Generale per le auto^iafì scritture de^N^tiij 
del regno di Napoli • Bepnrcaeiitanzi al sonimo Pontefice Pio VI. intorno ec.-Me- 
F»>oric latoriche intorno alla genealogìa della prosapia del Sip- Brccadt-lli di Bo* 
9gaa - Orw* io maUrU di ragion publica, e dì dUto - Caor^nicrc ìoedilOf 
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GIOVAMBATTISTA DI GENNARO. 


T^ali sono le vipessitndini delle cose mondane , che da 
qualsivogb'a profondissimo spirito invano si cerca indagare il 
futuro. Desso ripetea un grande Uomo testé defunto , e 
nelle mani di Dio. Questa legge , che alternando sul nostro 
globo i fìsici , e i morali prodotti , fa osservare quella va- 
rietà , che tanto alletta , e piace , da Noi , comecché inco- 
gnito , destino , o Jixto appellata viene : a lei soggetti son 
tutt’ i viventi j ed è per essa che privati ci vediamo fìn'an- 
che delle migliori produzioni d’ illustri Letterati , le quali il 
pab'imonio delle scienze , e delle arti accresciuto avrebbero. 

Ciò è avvenuto precisamente riguardo alle opere di 
Giovambattista di Gennaro Filosofo , ed illustre Medico , e 
non minor Poeta , ed Oratore. Nell’ oscurità , in cui si è 
della sua Storia, io riferirò quel poco a stento che ho potuto 
raccogliere con mille infruttuose perquisizioni j poiché stimo 
piu convenevol cosa l’ accrescere con qualche anello la col- 
lana della nostra biografìa letteraria , anzicché ripetere quan- 
to d’ altri mai si avesse scritto sulla vita di tanti , e celebri 
nostri compaesani. 

E indubbitato Gio: Battista di Gennaro esser nato in 
Montelione verso la metà del Secolo XVI., quantunque non 
costi l’epoca precisa di sua natività (a). I suoi Genitori fu- 
rono Antonio , ed Ortenzia Gasparro. Apprese la Gramma- 
tica , e fece i primi studj nella patria , e passato in Napo- 
li laureossi in Medicina . Nè questa sola scienza , ma l’ a- 
strologia , la matematica , il greco , ed il latino linguaggio, 
e le buone lettere sempremai coltivò. Fu amico di Giano 
Pelusio , che lo commenda ne’ suoi versi (b) , ed intrat- 
tenne carteggio con molti valenti eruditi di quella Stagione. 
Fra le lettere del celebre Paolo Manuzio pubblicale d' Aldo 
Manuzio suo figliuolo in Venezia il i58o avveue una de’ 
i3. Agosto iS^o. di Roma al di Gennaro indritta (c) che 
gli fa molt’ onore , e fra le altre cose gU dice : 
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» Hoc te in genere , lanuari doctissime , costitno . 

» Tu enini quamquam ad ca indaganda, et perscrulanda , 
j> quibus inventis , reriim obscurissimaruin vis , et natura 
» palet , assidue totus incumbas 5 et in hoc studio ita vcr- 
» seris un omnino cum paucis cxceilas : tamen , quasi bac 
)> una laude nou conlenlus , ita colis , itaque tenes lalìnam 
}> linguam , ut oratione tua nihil purius , elegantius , illu- 
M strius esse videatur. Quod si cuperem laudari , de quo 
}> laboraut multi , ego quolidie miuus minusqiie curo : a 
» nullo , crede mibi , mallein , quam a te. Sed cum lianc 
M in mè cupiditatem , sive aetas , sive valeludo , sive ratio 
M extinxerit : ita non moveor iis laudibus, quas tu amplis- 
M simas in me contulisti, quasi nihil ad me pertineant , aut 
M quasi sensu porsus omni caream : amore quidem tuo , 

» unde laudes istae monant ( sic enim interprelor ) mira- 
» biliter dcleclor : euiiique ut eadem , qiiae peperit perpe- 
M tuo alat , aUpie augeal luimauitas tua, vehementer oj)to. 

» Ego enim , non modo ut parentis benevolantiain j)rae- 
slem , verum etiam ne genus ullum observanliae , studii , 

» officii , quod a te ornandura attineat praelermiltam jjro 
M virili mea parte operam dabo , De versibus , iocaii te fa- , 
Cile patior, et in ludrico argumeuto ingenii praestaniiam 
M oslentlere . Sed noli a me expectare ut paria paribus . 

» Te enim ut alumnum suura , perpetuumqee ctdtore am- 
M plexantur Musae : me, qui, salute iamjnidem illis dieta, 

» ad oratores me contuli , nunc si quando ad eas conor ac- 
» cedere , ut alienum, ac trasfugum , a se repellunt. Romae 
» Idibus Augusti MDLXX. 

11 nostro Gioambattista strìnse egualmeute confidenziale 
amicizia col Mintnrno , che da Segretario del Duca di Mon- 
telione si stava in queste regioni , e segni di corrisponden- 
denza scambievole ritrovo nel libretto delle poesie (d) del 
primo, dove si legge un epigramma del Gennaro in lode del 
Mintnrno. 

Giovan Paolo Lazaro coetaneo , e concittadino del no- 
stro Autore , cosi di lui canta in alcuni componimenti Mss. 
da me posseduti. 
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IoannI Baptistae laniiaris Medico y et Philosopho. 
Ex felix hippo seper celebrata per aevum 
Nijnc caeluin poterit nomen adire tuum. 
Concessere Dii talem producere natum 
Cui 


Carmine te clarum Miisae fecero henignae 
Et prosa , ut sileat Tullius atque Maro 
Invida non Pallas , tradens nam munera cuncta 
Coniunxit latiis , graecaque verha situul 
Astrorum motus Phoebus tibi tradii , et artem 
Ex styge qua possis saepe referre viros. 

Fu il di Gennaro uno de’ Fondatori dell’ Accademia 
degl’ Incostanti Ipponesi , e vi recitò varj componimenti 
che ora son dispersi. 

Il P. Elia de Amato nella sua Pantopologia Calabra 
pag. 2 o5ì. il chiama Poeta insignis et lepidits ^ menziona 
una di lui opera De aquarum bonitate y atque praestan- 
Ua , urbisque deìiciis , ed un Epigramma conservatoci dal 
Capialbi nella sua Storia pag. 87., il quale dice parlando 
del fonte Scnmbia in cujiis laudem Joannis Baptista la- 
nuarius excellens philosophus ac medicus ejusdem Ci-^ 
vis haec carmina commentus est. 

Nais ego in lacrymas , quam durus amore liquavit 
Pastor , et in vena , subsibentis aquae y 

Vicino sub colle prius contempla jacebam 
!Nunc vestro bue cives munere laeta fluo. 

Sum limphae tennis , sed pota salubrior imbre 
Idalìo , aut ilio qui rigai ora lovis. 

Non sia dispiacevole finalmente rileggere l’ altro Epi- 
gramma del di Gennaro in lode del Minturno essendo qAe^ 
sto , ed il precedente le sole composizioni rimasteci da iu> 
sì nobile , e colto spirito mio compatriotta. 
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Ioannis Bapllstae lanuarii Vibonensis 
Ad AtUouium Minturnum 
Te quoties audit Liris , Minturne , canentcm 
Gaudet , et undisono vortice laetus alt : 

Ut bbet Hesperlos inter se Mincius amnes 
lactet , et ipse suo vate superbus eat , 

Non equidem invideo , nec sorti Aganippidos undae , 
Dum meus ad cantum guttura tendit olor 

Fìto Capitdbi da JUonteleone. 


(a) 1 Biografi Calabreii che appena cennaoo il nome del nostro Autore fon 
divisi circa la di lui patria. Ilario Tranquillo ( Storia Apologalic. dell' antica 
Napizia ) Monsignor Aceti ( Notae in Banium } , ed il Zavaroni 1 Bibl. Cala- 
bra ) voglionlo del Pizzo. Il Capialbi, mio abavo ( Uist. Montisieonit ), BUo- 
cni ( Uipponi hiit. ) , e 1' Amato ( Pantop. Calab. ) lo dicono apertamente da 
Montelione . Infatti Paolo Mannzio gli dirige una lettera Fibonem . Nel titolo 
di un epigramma in lode del Hinturuo , il di Gennaro ti dice da te ttetso fT- 
iouensù. Giovanpaolo Lazuro , tuo coetaneo , come Concittadino il loda ne' tuoi 
rerti da Noi gelosamente conservati , e come tale viene ascritto al n.* ajo. in 
un foglio di riduzione della numerazione de' fuochi della Citlh di Montelione dei* 
l'anno iSgS. , da me oatervato nel Regio Archivio , dove peri non trovai se- 
gnata la di lui eth. 

fb) Ioni P€Ì»ài Crctonialae Lusaam Ub. 3. 

le) PauUi ManutU EpUlolat Fea. apad aldam MDXXC. Lib. IX. Bpi- 
itola XXI. pag^. 457 . 

(d) aditi. Sabtttiani MitUartà Potmata — Fta.apad Falvatorem i464< >a. 
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crOVANNI xxm. pontefice. 


Est qui stultus apparet postquam elevatas est in, sublime. 

Eccles. cap. 3o. v. Sa, 

JEcco ciò , che si è verificato in persona di Baldassarre 
Cossa , il quale dotato di «olio talento , e di coraggio , 
avrebbe senza contrasto fatta la sua gloria nella via delle 
armi , che aveva intrapreso , se non avesse fonentata 
qneir indegna , e abominevole ambizione d* introdursi fra 
la schiera degli ecclesiastici , e sedersi baldanzoso sulla 
cattedra di S. Pietro . Vi pervenne egli infatti dopo tanti 
intrighi • naa lungi di trovar la sua felicità , e la gloria, ne 
riportò somma ignominia , avvilimento , ed amarezze a 
ribocco: invenit prò gloria ignominiam . 

Da nobile famiglia trasse costui i suoi natali in Na- 
poli verso il lòfio, e messo dalla sua infanzia ad apparar 
le lettere, vi fece rapidi progressi ^ ma sopratntto dimostrò 
noa forte inclinazione per lo raestier delle arnai anco ne’ 
giovanili trastulli . Cresciuto appena per dare sfogo alia 
sua passione intraprese l’arte delta guerra per terra e per 
mare, e secondo l’opinione di alcuni si segnalò nel me- 
stiere di corsaro \ ma non tardò molto a mutar di genio , 
poiché cambiò ben tosto I' abito militare in quello di ec- 
clesiastico , ed agevolato dal suo vivace talento , studiò le 
sacre scienze , e con molta attività 1’ arte di farsi grande 
con esse . Unto appena Sacerdote si portò in Roma dove 
avendo fatto conoscere la sua grande abilità nel maneggiare 
gli affari , ottenne delle prelature , e poco dopo la sacra 
porpora . 11 Pontefice Bonifacio IX. pur di famiglia na-* 
poletana lo spedì come Legato apostolico in Bologna , do- 
ve si condusse con tanta politica , che in brieve gli ricu- 
però molte città , che ricondusse all’ ubidienza del Papa y 
e dimostrò in quest’occasione uno spirilo molto attivo 
per favorire le riconciliazioni . Continuò in questa carica 
sotto il governo d’ Innocenzo VII da Solmona , e sotto 
‘ Gregorio XII. , ma quest’ ultimo essendo entrato in so- 
petto del suo equivoco carattere • lo dichiarò ribelle » e 
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nemico y prlTsndolo della legazione di Bologna con nnn 
Lolla pubblicata in Siena nel i^uS. Il Cossa , che da 
scaltro conobbe le cattive circostanze del Pontefice , non 
jk> curò punto , e fatta una lega co’ fiorentini , tolse da 
Bologna le armi papali , e sostenne a proprio nome il do» 
mìnio di quella città , di Faenza , e di Furli . 

Trova vasi allora la Chiesa vessata non solo dall» 
scandaloso scisma d’ occidente , ma ancora dalla indegna 
ambizione di uomini intriganti y e forLi , che usavano 
tutti i più vili y ed ingiusti maneggi y onde ottenerne il 
comando . Due indegni Papi nel medesinao tempo se ne 
contrastavano il possesso ^ motivo per cui i Cardinali ve» 
dendo che ninno de' dne operava di buona fede , convo- 
carono un Concilio generale a Fisa nel di i 5 . Giugno 
1409. e lì dichiararono entrambi eretici y sconamunicati y 
e decaduti dalla Santa Sede . Volevano tutti i Cardinali 
in questo Concilio elegere a Pontefice il nostro Baldas- 
sarre ^ egli però per sue politiche mire fece sì , che fosse 
contrapposto a Gregorio XII. suo implacabile nemico , il 
Cardinal Fiiagro y che prese il nome di Alessandro V. 
nta dopo il brieve pontificato di costui y fece tutti i pos- 
sibili maneggi per aver la tiara y che gli fu conferita da 
varj Cardinali radunatisi in Bologna nel maggio i/^io. e 
prese il nome di Giovanni XXlll. 

Essendo stato io seguito riconosciuto solennemente 
dal Re Ludovico Duca d'Angiò y passò in Roma Tanno 
seguente y e vi fu ricevuto con magnifica fèsta . ^Quivi 
roocerlò con questo Re di muover fiera gacvra contro 
Ladislao Re di Mapoli protettore di Gregorio XIL Co- 
noscendo Ladislao le sue deboli forze fece un pacifico 
trattato con Giovanni XXIII. ma nel gli fu addosso 

con. un forte esercito, e T obbligò a fuggirsene in Firenze 
con tutta la sua corte . Riootio in tale posizione stimò 
proprio combinare i suoi affari coll’ Imperator Sigismondo, 
le cui armi imponevano allora nell' Italia . In un ab- 
boccamento y che tenne con questo Principe, tentò di fargli 
credere il suo buon animo per la pace della Chiesa divi- 
sa da tre Papi , e si esibì di rinunziare spontaneamente il 
pontificato f purché gli aliti due competitori Gregorio , e 
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Pietro (li Luna facessero f istesso . Tentò di più far con- 
vocare un Concilio in un luogo , dove egli ]>otesse esser 
più forte j come asserisce Aretino di lui segretario j ma 
appena seppe la risoluzione di tenérsi il Concilio generale 
nella città di Costanza » conobbe perduta la sua causa, e che- 
le sue ultime vedute politiche l'avevauo rovinato , imper- 
ciocché , avvicinandosi a quella Città , disse a’ suoi com- 
pagni di viaggio: ecco la fossa ove si prendono col lac^ 
do le volpi , ad essendo a caso caduto da un poggetto , 
domandalo se si avesse fatto del male ris[)Ose : no , ma 
son precipilato , e veggo bene che avrei fatto meglio 
restandomene a Hologna . lo efletto tanto smarrissi il 
suo spirito in questo Concilio , che non solo ratificò la 
promessa fatta all’ Imperatore , ma ancora fu indotto a ri- 
nunziare assuLutameiite il papaie , senza veruna condizio- 
ne , quando altra maniera non vi fesse di render la pace 
alla Chiesa . Pentitosi in seguito Giovanni di aver dato 
uu tale passo , procenrò, ma a suo maggior danno, a ripa- 
rare i suol ctCHluti errori • Coll’ ajuto di Federico Duca 
d’Austria fuggi da Costanza travestito da villano, o secon- 
do altri da palafreniere , e portatosi a Scaffusa fra gli 
Svizzeri ritrattò le sue promesse . 11 Concilio mosso dalle 
indegne risorse di Giovanni , avendo tentato inutilmente 
tutte le più mite maniere per furio ritornare , fece ^ì, che 
Federico fosse ridotto a consegnarlo , e messo sotto buona 
guardia nelle vicinanze di Costanza gli si compilò il pro- 
cesso , da cui si messe i& chiaro , che egli era stato indo- 
cile fìu dall’ infanzia , e senza buona fede , l’oppressore de* 
poveri, il nemico della giustizia, il sosteguo degli scellerati,, 
l’idolo de’ simoniaci , lo schiave della voluttà, la sentina 
de* vizj , lo scandalo della Chiesa ; ch'era un- pubblica 
mercante di prelature, di beuefìij, di reliquie, di sacra- 
menti , un dissipatore de' beni delta Chiesa romana , un 
venefico , un omicida , ano spergiuro , un fautore delio- 
scisma j eh’ e»a un uomo screditato pe’ suoi costumi, che- 
non aveva rispettato nè leggi, dtìla natura , nè quelle del' 
sangue, che era un pervicace, un incorregibile , oii npto-^ 
rio , e ostinato eretico , un empie , e mille altre indegnità^ 
di coi abbiam stimato sopprimerne il dettaglio . 



Dopo questo processo Ai 4 aV Concilio deposto a »g. 
Maggio 1415. e condatina'o in un carcere per far peni- 
teiiìsa . Uieeviito un tale decreto vi si uaiformò eoa pa- 
zienza senza pensare ad appellarsene . 

Dojjo quadro anni circa di carcere , essendo stato 
crealo poiiteliee Martino V. Colonna , con giubilo di tutta 
la cristianità , dietro la rinunzia di Gregorio XII. y e la 
deposizione di Pietro di Luna, pentito de’ suoi commessi 
delitti ne uscì per andarsi a gettare a piedi di Martino y 
« riconoscerlo per legittimo Pontefice. Non mancò questo 
Papa di accoglierlo nella sue braccia con massima bontà y 
<ii confcrtnario Cardinale y e decano del sacro collegio y 'e 
di accordargli un posto distinto nelle pnbblicbe assemblee. 

Visse il Cossi poco altro tempo con chiare dimo- 
strazioni di cristiano ravvedimentOy avendo a proprie spese 
conosciuto che la vera felicità lungi di rinvenirsi nelle 
limane grandezze , essa unicamente si ritfeiva nel vivere 
onestamente secondo il proprio stato . Cessò di vivere a 
29. Novembre 14*9 z ^ magnifica pompa sotterrato 

per la cura del suo amico Cosimo de’ Medici . 

Fu questo Pontefice pieno di filosofico coraggio nelle 
avversità e dopo il suo ravvedimento volle con generosità 
sacrificare la sua fortuna alla pace della Ciiesa , poiché 
quantonqiie molti potenti amici si fossero offerti per ri- 
metterlo di bel nuovo sul trono , egli vi rinuoziò di tutta 
cuore, e volle terminare in pace i suoi giorni . Amò egli le 
lettere, e la poesia, imperciocché essendo in carcere espres- 
se oe' seguenti versi le vicende della saa fortuna . 

Qui nodo swnnvts eram geiud^ns et nomine praetul , 

"Tristi'! et abjecttis , nane mea fata gemoi 
Excelsas so/io naper versabar in alto , 

Cuntaque gens pedibus oscula prona dabal ; 

Nane ego poenarum fundo devolvor in imo 
V uìium deformem quemque videro pi^<- 
Omnibus m terris aurum mihi sponte Jerebant , 

Sed HOC gaza juvat , nee qais amicus adcsl : 

Sic yurians fortuna vices adversa secundis 
Subdit^ et ambiguo nomine lud‘t atrox etc. etc. 

Cjy. Pjtsqujiis PAwrivu 
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P. P. FRANCESCO GRMALDl 


elio stesso anno i 56 o, cte nacque in Arpino il cava» 
lirer de Cesari , caposcnola nella pittura , ebbe i natali 
in Oppido nella Baàiicata il P. D. Francesco Grimaldi, 
professo Teatino , celebre architettare. ” . ' i 

La prima opera sortita dal suo ingegno in questa città 
nostra fa la casa de' Teatini 'de'SS. Apostoli a cui si diede 
princìpio nelP iSqi , essendo egli di anni 5 i. Pipo! nel 
1636 principiò la bdla chiesa di questa casa. Chiamato in 
Roma eresse la bella e magnifìca chiesa di S. Andrea della 
Valle. Ritornato in Napoli costruì quella di S. Maria degli 
Angeli a Pizzo Falcone ; e rifece quella di S. Paolo , fa- 
mosa per gli mderi del proneo dell’ antico tempio dei Dio- 
scorì. 

Ma l'opera più lodata, e che gli conciliò somma gloria, 
fu la gran cappella del Tesoro del nostro gran Protettore. 
Molti bravi artisti forestieri , lo stesso Pietro Bernini, ed 
altri vennero da Roma , e da diversi luoghi d' Italia coi lo- 
ro disegni , per eseguire una fabbrica , che riuscir dovea 
elegante e bella. Tutti i disegni , per commissione dei 
cavalieri Pepatati a quest’ opera , furono esaminati in Roma, 
madre feconda delle arti , e fu a tutti ant eposto il disegno 
del nostro P. Grimaldi. (1) 

Nel 1 608 si gittò la pietra auspicale : in pochi anni ri- 
mase r edificio perfettamente compiuto , e la bell' opera non 
ha bisogno di lode. Fu poscia arricchita delle pittare a 
Cresco , e ad plio del Domenichino , del cavalier Stanzio- 
ni , e del Ribera. .Rimase admmta delie statue JequAiiel- 


' VìTtioo in )uel lenpo A«Ua CttUnom àlfri cetcbri irdiiMUi. 
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le degli statoar] più valenti. Sulla porta della cappella vi si 
appose questo titolo dedicatorio: 

DIFO lANVARJO 
E FAME. BELLO. PESTE 
AC. VESEVl. IGNE 
MIRI. OPE. SANGUINIS 
EREPTA. NEAPOLIS 
Ciri. PATRONO. VINDICI 

Il P. Grimaldi fu pure perito dall' arte del getto (i) An- 
tonio Monte celebre statuario , sotto la sua direzione si 
perfezionò in quest'arte. Morì il nostro Teatino nel i63o. 


G. B. CemiÀtiQ Crossi. 


\. 



(i) Molla (Ulna di rao dioegno furono ailon gdltla , la q^i incoDlraiono 
la gcaeiale (oddUtuiana ; ma io eue li vede il gallo del leeolo , cioè 1’ ardi* 
cexaa , e V aBiuaietaaieato nelle «Beni | nagU vwUiaeMi , e nel paitito delle 
piagbe. 
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^Z'/^uyt’^ f ' 't^Y/'//<rr<>/^J. 
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^P7ir>/^f' r7-rt'-fr^ e'7' /'<^’^?^. 
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M A R I N O G V A R A NO. 

1 ’ 

Li uso di rendere eterna la memoria de’ irajiassati , sem- 
braci essere non solo giusto ed umano , ma il jiiù de gno 
di una Nazione riconoscente , che ama distinguere gli Uo- 
mini di genio , che 1 ’ hanno decorata . L’ Abate jMai'tio 
Guarano ha un dritto a quest’ omaggio ^ nè noi possi ani 
negargli quella riconosceoza , che dovrà essere accètta , 
iìnchè regnerà amore per le Scienze. 

Da onesti parenti , di condizione mediocre , nella Ter- 
ra di Milito , posta nella Diocesi di Aversa , trasse , nel 
1731. i suoi Natali Marino Guarano. Negli anni 12. di 
sua età fu ricevuto nel Seminario Diocesano di Napoli , 
ove con augurio felice si applicò alle Lettere greghe , e La- 
tine. Nell’ anno decimo nono ne uscì , e sotto la direzio- 
ne del Chiar ; Giuseppe Pasquale Cirillo forili il corso 
delle Legali Istituzioni. 

Molto Egli amò lo studio della Filosofia , nella qua- 
le fece tanti , c sì maravigliosi avanzamenti , che to.sto 
addivenne un grande ragionatore. La savia , e profonda 
lettura di Locke , e 1 ’ amistà contratta col dottissino 
Antonio Genovesi gli fecero raccogliere quanto mai si era 
detto da’ più chiari ingegni intorno alle diverse questioni 
metafisiche. 

Destinato dal Padre ad esser’ Ecclesiastico studiò , 
canoni , e Teologia , nella quale si occujiò ad istruire 
se stesso , ed indi i suoi Compagni. 

Essendo fatto Sacerdote incominciò a dettare in sua 
Casa private Lezioni di Dritto , con plauso , fama , e 
grande ammirazione. 

Nel 1 782. con suffragio universale passò a leggere il 
Dritto del Regno nella R:U: degli Studj, avendo prima so- 
stenuta la Cattedra delle Istituzioni. Fu con maraviglia os- 
servato, che dopo sette concorsi, tre in Dritto Canonico, e 
quattro in dritto Civile,il Guarano ottenesse il desiato premio. 

A 3 o. Settembre del 1785. mediante novello Esame 
fu assunto alla Cattedra del Codice. 

In questo tempo fu ancora il Guarano ascritto all’Ac- 
cademia reai Mergellina , in cui recitò molte dotte rime , 
per le quali in quella Adunanza, non mai si vide il au--. 
mero de’ suoi uditori scemato. Fra le belle Composizionia 
Latine , una ve n’ ha in lode dell’ immortale Antonio Geno-;; 


Vesi, ilj(j trovas’ impressa nel suo Libro de Jtire^ ed ojfici- 
ìs luelteiulovi le sole LeUcre iniziali del Poeta M. G. Fra 
i versi di quel concettoso Epigramma v’ è il seguente. 

Odi, ego Nalnrae simplex nudusque Sacerdos. 
Trovandosi a scrivere la di lui Opera il rinomato P. Ma- 
macliio prese da questo occasione di vitnperare il dotto 
Genovesi. Egli così diceva. » Noi che abbiam parlato più 
» volte de’ sentimenti dell’Abate Antonio Genovesi, it 
M quale disdegnando il carattere, eh’ Egli ha di Sacerdote 
» di Gesù Cristo si pregia di esser semplice, e nudo Sa- 
» cerdote della natura. » 

Il diligentissimo e più eh' erudito Signor Lorenzo 
Giustiniani , nelle sue memorie Istoricbe, con la sua solita 
erudizione ,^n questa maniera lo difende . u Ognuno , 
» che versato è nel latino , v'ede che in niun altro senso 
jj prender si deve quel verso del nostro Guarano , che 
solo per dinotare uno , che insegna il Dritto di natura; 
» imitando gli antichi , che chiamavano Sacerdotes Justi~ 
3 > tiae , quei che insegnavano le Leggi. Aeteerdo/es Musa^ 
3 > rum , quei che poetavano « . 

Abbiamo del nostro Guarano molte opere stampate, e que- 
ste sono; Syntagma lìomnni Jnris ac Patrii concinnatum 
Auditorio suo secundum serìcm Jnstitiitionum Jmperia- 
h'iim : Opporiunc accedmit excursus ad jus càie rece- 
pì ius, in 8.® Napoli tom: — Prelectioues ad Tstitu- 

tiones Justinìani in usum Pegni Neapditani: ì^ai>o\ì lib. 
3 . -- Jus Pegni Neapolitam : Tom. 2. Neapoli — Jus 
modemum Pandectarum in usum Regni JVcapolitani — 
Epitomalorum Libri quatiwr. 

Queste opere gli attirarono la stima dei più insigni 
Leterati d’ Italia , e tutti glie ne dettero le debite Lodi . 
In esse rawisàsi l’Uomo profondo, che cerca facilitare al-«. 
lo spirito limano il cammino alle Scienze. 

Ma il nostro Guarano volle ecclissare la sua gloria 
negli ultimi anni di sua vita. Quindi di ritorno da Parigi 
fu assassinato per istrada, c ciò accadde circa il 1801. 

E’ certo che come Letterato merita ^distinto Luogo 
fra i dotti Giureconsulti , e fra i poeti jiiù insigni del 
nostro suolo . La Letteratura fu il sentimento del suo 
coore , e questa fu quella, che lo rese grato agl’ illustri , e 
dqtli Uomini del suo secolo. 

JSiccolo Morelli di Gregorio. 
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GIULIO JAZOLINO. 


i-Je dal numero de’ liberi pensatori, e de’ filosofi gio- 
vasse calcolare lo stato di coltura di uu popolo j al cerio 
che la nostra (adibria coltissima riputar la duvrcssiuio 
nel secolo deciinosesio . Proiluitrice di Campanella, e di 
Telesio , che furono i primi a togliere il denso velo , da 
cui ricoperta veniva la scolastica filosofia , c a dare i ou 
un novello impulso agli sjririti , essa fù madie feconda 
di tanti erudii’ ingegni , e jirofoiidi fisici osservatori che 
ci fa ricordare de’ remoli secoli della Grande Grixìa . 
Sono da riguardarsi con stupore, e con ammirazione Marco 
Aurelio Severino , Tomaso Cornelio, e con essi il Jazolìno, 
di cui facciamo parola , i quali accopjiiando allo studio 
delle amene lettere quello della scienza d’ Ippocrale , c di 
Galeno, cercarono portare in essa novelle cognizion' , o 
dimostrare con chiarezza maggiore quanto quegli uomini 
immortali ci avevano tramandato culle loro auree scritiiiie. 

Giulio Jazolino che che altri l’avesse creduto Napole- 
tano, Isihiano , o col dottissimo Tiraboschi di S. Eufemia, 
fu Moutelionese . Egli stesso in tutte le sue opere si inti- 
tola Medtcns flipponiata , ed io quella de’ Bagni d' /- 
schia chiama Monteleone sua patria . 

Non abbiam potuto conoscere a puntino I’ epoca di suo 
nascimento; ma con tntta probabilità possiamo stabilirlo 
dal i53o al iBi^o circa . Giovinetto uscì di casa , e fatti 
i primi stiidj apprese la medicina da Leone Rogano, e 
poi in Messina dal rinomato Filippo d’ Ingrassia , sotto la 
scorta de’ quali profittò io modo da poter succedere a 
quest’ultimo in Napoli, ove mantenne la fama, ed il 
grido che l’Ingtassia aveva procuralo a quella scuola . Vide 
egli, il nostro Giulio, numero sorprendente di giovani as- 
sistere alle sue lezioni , per le quali non risparmiava nè 
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attenzione, nè fatica; e «irè per Tii semn-o glorioso !’i- 
vcr avuto per (Msccpolo fià gli altri il fauiosu iMairi) Au- 
relio Scvcriiio . 

Durante tale esercizio il Jazolino non trascurò la pr^t. 
tira , e l'osservazione; e iiiultiplici utilissime srojierte 
furono il frutto de’ suoi onorati sudori . I^'on eragli cer- 
tamente ignota la vera posizione della visicbetta del fiele. 
Ei la distinse in fondo, ed in collo; c’ istmi elio il suo 
becco stà tlritto verso 1’ alto , ed il suo canale inclinato 
al basso, laddove Vesalio , e Fallopio I’ avevano descritto 
come un piano inclinato; e negò le contrazioni delie sue 
pareti sul liquido , e per illazione necessaria l’ esistenza 
delle fibre muscolari . 0;st!nse due specie di bile , una 
viscosa, densa, nera, e glutinosa conienuta nella visica ; 
l' altra limpida e gialliccia proveniente dal fegato . Disse 
che le visiebette del fiele, ed il fegito sono due organi 
secretori distinti, i qnali hanno i loro vasi parti colar , e 
che le picciole arterie diramate nelle_ visceri infiuiscorio 
anche sulla bile, funzione, che pria altribuivasi alle sole 
vene. Iiisomma egli è l'antesignano degli anotomici mo- 
derni , i quali riguardano le arterie epato-cistiche come i 
veri organi secretori della bile; ed il Riolaao quantun- 
que nella sna Antropo^s'raphia avesse cercato denigrarlo, 
pure quando tratta delle libbre museulari si serte spesso 
delle di lui riflessioni . 

Fò il Jazolino riputato sempremai ano de’ più ralenti 
Anotomici dell’Europa. Douglas non «sitò chiamarlo 1’* 
EpidiuD del suo secolo. Le Università di Bologna, e 
di Padova l’ inritarono con grosso stipendio: la Casa Co- 
lonna avrebbe voluto trattenerlo presso di sè in Roma ; 
Dia egli preferì eempre la dimora di Mapoli . Divenuto 
Vecchio, ritornò ini patria , a|M-ì quivi una scuola , dalla 
librale uscirono moki valenti professori, « st morì poi 
verso il i6ao. 
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Le opere J 1 luT messe A stampa so'nor 

I-. Jutii JasnVmi Hìpponiatae Medici Qui. e^tiones' 
anotomicae , et osteologia parva . zi Neap. apn d. Ho^ 
ratium Snlvianiim in 8. 

2. De at/ua in pericardio =: Neap. apud eundent' 

1576. in 8 . 

3 . De poris CoUdoehii y et veséca Jrlleapro Galeno- 
euLersiis Neotericos /inotoniicos = Neop., 1577. in 8. 

Q'iali opere riscossero gji applausi degli oltramontani in< 
mudo che ristampate si trovano ro Anoover i 654 > 4 i 

e nel Coltegiuin .4 notomicum Clarissimorum triiim vi- 
rorum Julii Jasolini Locri , M. yiurelH Severini Thu- 
rii , et fìartholomaei Cahriofi /dquitani d Fntncofurti 
apud Hermanditm a Sonde : lò'fiS'. in 

4. De' lì imedi naturaU che sono nell'isola di Pile- 
casa , oggi detta fscfiia Napoli appresso Giuseppe 
Cacchi ibQAypnsso ìjoI/ó 168 ^, 'e per KoseìH i75r 
serni)re in Queste tré edizioni diinostrano eeftamente 
il pregio dell’opera , Fa quale Venne r'oilihiendata ^ e lo- 

ila’ fìsici del tempo 1 e con ispcciallà d»l douissiwo 
Bicci . Il Jazulìno per ben 32 » anni assistè ai bagni d’ 
Ischia , ed alle sue continue osservazioni ed esperienze 
dobbiamo la compilazione del. citato libro . L’ autografo 
manoscritto si conservò nella biblioteca del Sig. Didaco 
piazza Salernitano , ed or trovasi presso il nobile giovine 
Sig. I). Gtuseppe Taccone Marchese di Sitizano , che se- 
giieu lo le orme del' dottissimo bibliofilo D. Francesco- 
Suo Zio , e di D. Piccola suo padre , ambidne di felice 
ricordanza , anra lo s« ieuz« e le belle arti , ed è di lor 
fervorosissimo cultore . 

JVon sia discaro al proposito rileggere alquanti versi 
del Poema del P. Eucherio do Qtiiuliis intitolato Ina— 
rime, ne’ quali sotto il nome di Fodaliiio del Jiizoliiio- 
SI p^rla : 


Lìtoria tacitus nam dum spatiabar in umbra : 

Ecce mihi ante oculos torto succìnctus ainicfu 
■ P.ìeonium in moreni grandi Podaliriu* ac»<> 

Clarus: Apollinea , quo non prasstantior alter, 

• Et tractare nianu , atquc abstergere vulnera lymphis. 
IJmniace hunc ofi;n genitum Vibonide li/iis 
Tyrrhenum juxla ; ductumqne Muchaonis artes 
Eccepisse sinn ferturt multo^qne per nnnos 
Spia iuos fontes^ vim f 'onlibn^ ipsu npnsitam 
, Jnarime docnis-^e . Homines hunc Déliux ultra 
Evectnmque super patriae fasligia sortis 
Sustulit abrìpiens . Olii sic abdita rerum 
Liminaque hunanis patuere impervia plantis . 

Il nostro Anatomico non isdegnò il gU'Stn delle amene 
lettere, e si esercitò nell t poesìa latina , e toscana . S< ris- 
se ancora brevi note al Poema.,, la -Vittoria della Z-ega 
di Tomaso Costo „ che usci alla luce in Mapoli per 
Gio: Cappelli iSiz, in 4- intrattenne corrispondenza 
con gnauli mai sommi uomini (lorivaiio allora in Italia . 
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FERRANfE IMPERATO. 


iSi può dire teon tutta T Ingenuità , ebe dopo i secoli del- 
la barbarie , e dopo che le Arti e le Scienze innalzaron il 
capo a bastanza depresso e da’ fermi seguaci delle dottrine 
peripatetiche , e dalle replicate invasioni de’ Popoli setten- 
trionali f in Napoli singolarmente e nella Sicilia sorsero con 
fortunati auspicj le Scienze naturali mediante lo studio, e'I 
sublime ingegno e di Giambatista della Porta ^ che si vuol 
dire a ragione il precursore del Galileo e del Newton ; • 
di tanti altri sommi Uomini fra’ nostri ^ che non occorre 
qui rammemorare . Nella Botanica , e nella Storia naturale 
▼antiam noi j in paragone della bella e dotta Itah'a , molti 
Scrittori etl eccellenti 5 come , fra gli altri , Fabio Colonna, 
Bartolommeo Maranta , il P. Silvio Boccone , Fra France- 
sco Cupani , Ferrante Imperato , ed altri moltissimi , che 
fiorirono ne’ tempi posteriori. E poiché de’ nostri tanto Na- 
turalisti quanto Botanici si è a suifìcienza o ben o mal ra- 
sonato ne’ Volumi finora editi delle due Biografie e napo- 
letana e siciliana ; mio pensiero si è di far ora brieve di- 
scorso del nostro Naturalista Ferrante Imperato. 

Nacque costui probabilmente in Napoli da’ Maggiori il- 
lustri , e dediti al nobil mestiero delle armi , prima della 
metà del Secolo XVI ; ed avendo sortito dalle natura un 
genio straordinario , appllcossi seriamente all’ acquisto delle 
Scienze naturali 5 e provveduto di beni di fortuna , volse 
suo animo a formare in sua casa un Museo , in cui , con 
assidue ricerclic , e con ispese non ordinarie , i più rari e 
preziosi oggetti de’ tre regni della natura , ebbero luogo e 
ricetto. Da lontani paesi , non die dalle nostre regioni, con- 
correvano i curiosi ad ammirarvi tanti pezzi stimabilissimi 
del regno minerale , ,e del vegetabile , e ilell’ animale , con 
molte Mummie di rado, o non mai veJutedagriiitendei.il. 
Intorno a’ volumi LXXX ben grossi di carta imperiale ; 
eiccorac scrive il nostro Storico Napoli Signorelli ( 


della celtura nelle due Sicilie^ Ediz. sec- Nap.^t^io^ 
tom. IV. p. a4f> )i esistevano in quel Museo , contenendo 
ciascun foglio dì essi una pianta attaccata con una specie 
di colla , che non ne alterava punto il color naturale. Eseo 
cltmdo inoltre il A. la facoltà farmaceutica , facile 
li uscì , con la composizione delle differenti medicine , e con 
r’ esercizio non interrotto de’ chimici sperimenti , ad arric- 
chire la materia Medica , e a somministrare »a’ Professori 
dell’ arte salutare nuovi mezzi da esj)cllere i morbi da’ cor- 
pi umani. In quanto al suo Mtiseo , evvi una lettera dì Giu- 
lio Cesare Capaccio Segretario della Città di Aapoli , e uo- 
mo di varia letteratura , con la quale raccomandandogli nn 
forestiero , venuto in Napoli , per ammirare quel prezioso 
Gabinetto , fra le altre cose scrive ^ che >> Kapoh in parti- 
» colare eragli molto obbligato si per lo studio suo,’ ■'si 
)> perchè fin dal Polo venivano uomini curiosi e dotti a vi- 
sitarlo ». E in rapporto alle sue cognizioni e fisiche , e 
chimiche , e mineralogiche , e botaniche , e di ogni altro 
obbietto naturale , il noostro celebre Bartolommeo Maranta , 
che il conobbe fin dall’ anno iS^o, e molto prima di pub- 
blicar la sua Opera , di cui diremo appresso j indirizzando- 
gli i due suoi libri , della Teriaca cioè e del Mitridalo , 
lo appella nella Dedicatoria semplicista 'eccellentissimo , 
c*on affermare altresì , che ogni cosa posta in qi:e’ libri avea- 
la da lui ajrprcsa , e che tanta differenze passava tra 1’ Im- 
jìcrato e ’l Maranta, quanta ve n'è fra l’Architetto e ’l Mu- 
ratore j e quanto quello ( son sue parole ) di questo è 
più nobile , tanto di me voi in essi miglior parie avete. 
E più appresso Io stesso Maranta soggiungile : Ai chiara è 
la vostra virtù non solo in Napoli , e tutta Italia , ma 
in ttfUo il Cristianesimo ancora , che come in un tec'^ 
tro sta a ciascuno innanzi a gli occhia non essendo qua- 
si giorno , che non vi venghino lettere da diverse parti 
del Mondo , d(C diversi eccellenti uomini , che con voi 
si consultano sopra le difficolta , ohe nella natura , e 
cognizione della materia Medica alla giornata gli oc- 
co^rono : sapendo essi ninno essere , il quale in questa 
Projacsione possa con verità vantarsi di supcr ~,^i ec. 


Nè meno onorìfica è la testimonianza , che del nostro 
Imperato ne ha rimasto il celeberrimo ancor nostro Fabio 
Colonna , il quale nella sua opera col titolo : Minus co- 
gnUarum^ rarìontnujue nostro Coelt stirpium etc. cosi 
scrive al caso nostro : Et ex nostris Ferdinandiis lmp«- 
ratus nemin\ posthabendus , cujns in bisce rebus labo- 
rem , atque peritiam non solum sui ipsius V olumen do- 
ctissirnurn , sed aliorum quoque multo ante Commenta- 
ria edita testantur. E lo stesso Colonna nell’ altra sua 
opera intitolata ; Plantarum aliquot historia , scrive : Quo- 
j-iim non panca Ferd. Imperatns hujus rei studiosissi- 
mus. • . miài dono dedit. . . saepius enim Musaeum ,plan- 
tasque vìvns , quas innumeras summa diligentia alit , 
conspiciendi copiam facit , ac earum semper multas Ti- 
beralitcr offert. Quamobrem etiam illi gratias agere de- 
bebunt , qui aliquid ex meis lucubrationibus exceperint\ 
non nisi prius plurium cognitionem plantarum assequu- 
tus essem y minime investigare y atque eligere magis re- 
spondentem jìotuissem. Dalle quali testimonianze e del Ma- 
ranta e del Colonna , dobbiam al certo inferire , che tanto 
il primo quanto il secondo molte cose impararono ed ap- 
p"esero del nostro Ferrante. Passo poi sotto silenzio le lodi 
datogli e da Gaspare e da Giovanni Bacchino Medici rino- 
mati ; da Niccola Sfigliola , Filosofo napoletano ; da Pie- 
tro-Andrea Mattiolo , Medico Senese 5 da Carlo Clusio pro- 
fessore di cose naturali j da Ulisse Àldrovando bolognese , 
da Andrea Cesalpino medico di Arezzo ec. 

Nella fine del Secolo XVI il N. A. mandò a stampa 
la sua Opera : Dell’ Historia naturale libri XXVIII , nel- 
la quale ordinatamente si tratta della diversa condition 
di miniere , e pietre j con alcune historie di Piante et 
Animali sin’ ho’’a non date in luce. In Napoli. Nella 
Stampano à Poita Reale MDIC. per Costantino Vitale 
in fol. I disegni delle figure furon tutti ben eseguiti , e 1 ’ edi- 
zione , che pur trovasi fra’ miei libri , è pregevole assid y 
ed ancor rara. Nel 161 a si ristamjtò in Venezia, e dopo 
r Opera venne traslatata in latino nella Germania, ed impres- 
sa in 4 - La prima Eidizloa Napoletana fu proccurata da 
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Francesco Imperato Ggfiuol di Ferrante, ancor vivente* il 
quale poi nell’ Epistola a i lettori ricorda tra’ suoi fautori 
Gio: Vittcenzo Pinello , ])er mezzo del quale ebbe molte 
cose forestiere , procurategli da diverse parli del Mondo ; e 
quai consorti nelle fatiche nomina Pietro Andrea Matthioli , 
e Melcliior GuilaudiiiI 5 e soprattutto con elogj fa memoria 
del nostro Maranta , prevenuto , com’ Egli dice , da morte 
immatura j e tra i vivi compatrioti Fabio Colonna , accu- 
rato osservator delle Cose naturali , e Colantonio Slelliola , 
che chiama professor di Scienze recondite , con cui, ( co- 
sì il nostro Ferrante ) ho comunicato la maggior parte 
delle mie cose date in luce nella presente Òpera. Tra* 
forestieri viventi mette innanzi lacoiuo Antonio Cortuso gen- 
tiluomo Padovano ; Ulisse Altrovandi , di cui aspettiamo j 
egli scrive ; molte degne opere in luce ; Carlo Clusio , che 
La illustrato 1 ’ età nostra della conoscenza de’ metbcamenti 
peregrini ; e Gasparre Bauhino , presso gli Helvetij perito 
deir Anotomica, e della Herhario. Così l’imperato. 

Ma perchè la virtù non è stata mai disgiunta dall’ invi- 
dia , la quale macerando se stessa, non lascia., di oscurare 
r altrui fama j cosi il Piaccio nel suo libro de scrìgiis , et 
Scriptoribus Anonymis y atque Pseudoìiymi<s , pai landò 
deU’ opera dell’ Imperato , scrive pag. 2i3 ; Hujusce libri 
verus Auctor fuit Nicolaus Antoniiis Stdlìola , qui 100 
scatatos accepit ah Imperato, ut nomea illi suiim prae- 
figere permitteret. Ma in quale Archivio j dice molto bene 
il nostro iV^apoli-Signorelli ; e protocollo leggesi questo con- 
tratto ? Chi il vide ? Chi de’ contemporanei 1 ’ attestò ? Noa 
è verisiraile al certo che un uomo , che spendeva tanto da- 
najo per raccorre in casa propria un tesoro dì oggetti na- 
turali •, e che tutto giorno avea per le mani , dandone ra- 
gione a’ curiosi nazionali eri esteri , avesse poi bisogno di 
un altro letterato sfornito di collezione si rijurtata , per scri- 
verne la storia. Forse gli scudi cento saran passali nelle ma- 
ni dello Stelliola, o perchè bisognoso, o perchè nelle lun- 
ghe e spesse conferenze con l’imperato chiedeva, come far 
•ogiiono non pochi Letterati ; ora due ,. ora tre pezze di 
argento per la sofTereuza usala nel ascoltare , e nel dire s'i„ 


o n* , và Lene , o mùle qtiesta dottrina , o con soggio- 
gnerne un’ altra più adatta. Ma , il Tiraboscbi replica ( St. 
della Letter. ital. Edix. sec. Venezia 1796. tom. VII. 
P. II. pag. 571 ) » parmi che possa aggiungnere qualche 
M peso all’ accusa del Piaccio ima lettera dall’ Imjìeralo me- 
jj desimo scritta all’ Altrovandi , dalla quale si scuopre eh’ egli 
j> era avidissimo di esser lodato per cotal suo studio » . Mi 
perdoni il sig. Tiraboschi , primo , perchè ciò si potrebbe 
appellare superbiam efuaesUam meritis , innata negli uo- 
mini di lettere 5 e spezialmente nel N. A. eh’ era visitato , 
per dir cosi , da tutto il Mondo ; e secondo , perchè an- 
che i Letterati celebri chieggono oggidì a’ contemporanei di 
essere rammemorali ne’ loro libri. Forse f Imperato rispon- 
dendo all’ Aldrovandi su di qualche quesito propostogli , 
nella lettera avrà detto : fate , vi prego , nelt Opera , che 
sarete per pubblicare , ricordanza di me , che queste no- 
tizie vi ho date. E ciò basti per discolpare il nostro Fer- 
rante j siccome il Toppi , e ’l Nicodemi aveano pur fatto 
nella loro Bibliografìa ^ e siccome ha praticato altresì nt^li 
ultimi tempi Pietro Napoli-Signorelli. Ora costui ne fa pur 
sajiere nel luogo citato so])ra, che nel secolo XVII del ce- 
lebre Museo dell* Imperalo ne rimasero ben pochi avanzi ; 
dissipato , e forse ancor venduto per negligenza , o meglio 
per orgoglio di un’ altra linea di parentela , che sdegnava la 
mediocrità de’ natali dell’istitutore, o forse la profession di 
Farmacista, come svantaggiosa alla nobiltà , di cui essa si 
lusingava di essere in possesso. Del che molti stranieri ap- 
juofìtlamlosi , si arricchirono con poco danajo delle spoglie 
del Gabinetto dell’ Imperato , a risei'i'a di alcuni residui , 
rimasti in Napoli. Martino Valh discepolo del Cav. Linneo, 
dopo il viaggio botanico fatto in Barberia , circa all’ anno 
1783 venne in Napoli 5 e visitaudo il Museo del nostiT) ccl. 
Domenico Cirillo , e vagendo in esso porzione deli’ Erba- 
rio sec co dell’ Imperato , s’ ingiiioccliiò , e baciò imo j)cr 
uno i Volumi nove , in quel sacro asilo salvali. Di tanto 
vengo assicurato dal dotto mio Amico D. Francesco Ricca ot- 
timo professor di Medicina , che si trovò presente. 

Finalmente noteremo sommariamente quei tanto cLc 
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Ciò; Berardlno GIuL'ano scrive nelF Epistola al lettore pret. 
messa all’opera , che si conserva tra’ miei libri, del Sig.* 
Francesco Imperato , col titolo : Discorsi intorno a diverso 
cose naturali , in Napoli nella Stamperìa di Egidio Lon-> 
go MDCXXVIII. Dalia enunciata lettera si rileva che il Sig. 
Ferrante lasciando gli esercir} militari equestri , nè quali i 
suoi Maggiori si occuparono e sotto i Re Aragonesi , e soU 
to Carlo V , si apjilicò allo studio della Filosofia , nella 
quale si avanzò tanto , che ne riportò in premio la dignità 
Dottorale, con comporre la famosissima sua Storia natura- 
le , e con arricchire il suo Museo di cose rare , e mera- 
vigliose. Inoltre si rileva che il Sig. Francesco , Giurecon- 
sulto di professione , e Scrittore ancor esso di più opere e 
politiche , e naturali , dopo la mcn'te del Padre non solo , 
ubbidendo agli ordini da esso datogli in vita , conservò ge- 
losamente quel Museo , ma si bene lo arricchì con nuovi 
oggetti , riduceudolo a miglior ordine^ tabnenie che nel 1628 
cosa non vi era , che in si nobil Collezione si potesse de- 
siderare. Mancò poi di vita il sig. Ferrante con molla pro- 
babilità intoruo all’ anno MDCX^. 

P. Niccola Columella Onorali 
Prt/sssore. Megio. 


V 
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T^SEPPE DELUCA 


i sono alcun* persone, che nate per la riflessione» 
sviluppàno cosi presto la loro sagacità, ed inalzano capi- 
•di voli nell’ atmosfera delle Scienze , in modo da essere 
riputate angeliche, anzicchè umane intelligenze. Tale fu 
«ppunto Giuseppe Deluca , il quale invidiar non ci lascia- 
quei nobilissimi colti spiriti menzionali da M, Baiilet nel 
suo libro des enfant s celfbres. 

Felice, ed Antonia Deluca furono gli avventuro si ge 
nitori di Giuseppe, che vde la luce il io Maggio 1770 
in Monleleone. Di tre anni soltanto leggeva, e scriveva 
liberamente l’ Italiano , ed il latino: di cinque cominciò 
ad apprendere la grammatica, e da dodici avea terminato 
la Rettorica , l’Umanità, ed il corso filosoGco , che in- 
tese da Cesare Crispo. Donò quindi mano allo stadio 
delle Matteraatiche , sotto la guida del dottissimo Filip- 
po Iacopo Pignatoni , or Vice-Custode della nostra Co- 
lonia Fiorimontana, ed apprese le leggi civili, e Canoni- 
che d’Antonino Pisani, valente gdreconsullo di quel tem- 
po, Ma è pur vero che non han bisogno di Maestri co- 
loro che la natura ha destinato per formare discepoli. IL 
Deluca di appena tre lustri avea percorso tale linea ne’va- 
rj generi dello scibile , che faceva sorprendere gl' istessi 
suoi istitutori , e venuto a cimento col suo maestro in 
contradittorio così bene parlò , che terminata 1’ arringa 
non potè fare a meno il Pisani di abbracciarlo , e pub- 
blicamente commendarlo. 

Fù breve per altro la sua carriera nel foro, che ab- 
bandonò per darsi tutto alle Filosofìe. Apri dunque scuo- 
la di Logica, Metafìsica, è dritto Naturale; ed era mera- 
viglioso come un ragazzo avesse potato sostenere il nu- 
mero delie lezioni, ed il concorso degli studenti. La 
continua applicazione, e le fatighe conveniva sostenere, 
gli produssero non lieve incommodo alla salate, essendo 
inciampato verso il 1783 nell’ epilesia. — 

Nel I7Q7 fu chiamato ad occupare la pubblica Cat- 
tedra di Filosofìa , e Reitorìca in Briatico. Andò , e di- 
morò ivi fin’ all’ epoca fatale del 1799 nel cui turbine pòli- 
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'tico involato, convennegli faggtre, e star gnardigno per pii^ 
tempo in casa di Amici, e non potè ritornare che nel i8ot. 

Intanto il male sempreppiù incrudeliva. I medici lo- 
consigliarono a ripatriarsi ed egli rinvenne al suol natio 
nel i8o3. Er* allora nel suo bell’ Aprile il Collegio di 
S. Spirito , or sot to nome di collegio Vibonese conosciu- 
to, e veniva regolato da'PP. Busiliani , i quali saputo il 
ritorno del Deluca ", non pretermisero mezzo , onde occu-^ 
passe quella Cattedra di Filosofìa. A tanto devenne il no- 
atro Giuseppe: e lasciati gli affari domestici, e l'eredità 
paterna di mano della sua vecchia madre , passò a con- 
vivere co’ PP. e si rinserrò nel Collegio menando quasi< 
vita monastica. 

Divenuto così uno della Famiglia non puossi espri- 
mere la sna istancabile assiduità alle lezioni. Spiegava net 
tempo stesso Logica , Metafìsica , e dritto Naturale altre 
difTerenti classi : preparava le composizioni per le conclu- 
sioni , che rappresentavano due volte l'anno gli alunni y 
ed una estrema diligenza portava in tutte le altre scuole, 
essendoché gli era come affidata la direzione del Convitto 
per la parte scientifica. Non andarono invero tali sue fa- 
tiche senza i dovati applausi. 11 F. Ab. Marzano Gene- 
rale de’Basiliani venato in visita il i 8 o 5 controdistinse 
il Deluca con suoi onorificentissimi diplomi , e la Dieta 
Generalizia 1 ’ invitò alla Cattedra di Filosofia del S. Sal- 
vadore di Messina, o del monistero di Materdomini. L’eru- 
dito P. Ab. Liperni Assiltente Generalizio, ed il dotto 
P. Ab. Foti più volte vollero sentire le sue lezioni , e 
con trasporto di gioja lodandolo consigliavanlo a farsi 
Monaco. 

Nel i 8 o 3 il Deluca fù uno de’ promotori a riaprirsi 
l’Accademia Florìinontana, ed in essa venne per accla- 
mazione ascritto col nome di Emonio Larìneo. 

Occupate le Calabrie da’ Francesi nel 1806, ed es- 
pulsi I Monaci nel 1809 , il Collegio divenne Quartiere , 
ed il nostro Giuseppe rientrò nelle domestiche mura. La 
solitudine gli svegliò l’ ippocondria , che alimentata da tri- 
•ti pensamenti, e da’disturbi agitanti in quella stagione 
queste contrade, gli fece aggravare il sno morbo, che d’ 
epilesia degenerò io frenesia j onde così maniaco ^ e fu- 
rioso y 000 poteodo essere accostato più da su<h amici. 
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BMiò iarertcissima vita per più anui , finché fu tratto aC 
sepolcro il giorno lu aprile iSi^* 

Il Deluca era di una statura giusta) piu tosto lunga,, 
anziché np. Nerboruto , magro, e smunto di viso: di oc- 
chi vivaci, spiritosi, ed io continuo muto indicanti l’at- 
tiviià deir anima , e la sua facile penetrazione. Gajo, ed 
allegro di carattere amava i leciti divertimenti, e le buone 
compagnie. Nelle brigate non volea spinto a parlare; il suo* 
iliscorso era grazioso , e variato. Pronto nel rispondere, 
arguto nel proporre , caldo nel discutere possedea l’arte 
di rendere ameni gli alTari più serj , ed i pensieri più pro- 
fóndi. Franco , e libero nell’ espressioni portava in ciò la 
filosofia quasi al cinismo, e non si piccava di galanteria. 
Prodotti di un momento di brio ; e di allegria giovanile- 
sono alcune festevoli ottave sul caso morale ed un ca- 
pitolo bernesco. Pe' quali componimenti ,. comecché dili- 
genza sentivano , divenuto adulto si scu.'ava ripetendo quel 
detto di Plinio: lasciva est ni>bis pagina y vita proba,- 
lafalti serbò fin alta tomba la verginità sua, e quan- 
tunque da’ medici gli fosse più volte insinuato di prender 
moglie , ei rispondendo con S. Agostino; bona pudicitia 
vonjugalh , sed melior eontinentia virg.inalis mai vi- 
acconsenti ; simile in ciò al famoso Leone Allacci ,. vol- 
le viver celibe , e non vincolarsi in modo veruno. Ado- 
rava la nostra sacrosanta Religione, e si mostrò delia me- 
desima sempre acerrimo diTensure. Le sue opere scritte ad‘ 
impugnare i miscredenti, ed i così delti spirili forti ( che 
pur son deboli insensati ) ispirano tali sentimenti, da lui 
propagati ovunque colla penna,, e colla lingua^. Fedele , «- 
costante nell’ amicìzia sagrificava ad essa qualunque pri- 
vato interesse. Amava il disegno , e si dilettava di' mo- 
dellare io creta, f suoi modelli sono pieni di sentimento,, 
e di espressione. Possedeva per riguardo alle belle arti un 
gusto squisita dalla natura ispiratogli, e perfezionato dallo' 
studio, con cui giudicava rettamente delle produnioni dal- 
le medesime dipendeoti. Profondo pensatore si abbando- 
nava al raziocinio , e non facea gran caso della delicatez- 
za dell’ espressioni. La purità , e la bellezza di nostra^ 
lingua si cercano invano nelle sue opere. Chi è ricco di 
preziose merci non cura se sopra ricchissima porpora , o> 
sopra grossolano panno vengono esposte al Pubblico, li 
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Deluca avea per altro il talento di saper riprodurre tntt» 
sotto un’aria di novità: nelle sue mani le dottrine le piik 
Boniani, divenivano peregrine > ed era esatto nella conca- 
tenazione de* ragionamenti. Le opere che ci ha lasciato 
sarebbero soffìcienti per un letterato , che abitasse la ra- 
pitale^ a farlo considerare come il primo filosofo del Re- ' 
gno, ed avrebbero non una, ma più volte visto la tipo- 
grafìce luce. Ma tal’ è il destino degl’ ingegni che vivono 
nelle province, dove privi de* neressarj mezzi, e delle 
protezioni, i più Roridi, spiriti son' obbligati a menar vita 
privata, 'e le lo composizioni muojono con essi medesimi. 

Quelle, che del Deluca ci rimangono, e da noi ge- 
losamente si conservano , sono. 

1 . C, suplicii dies geniales , seu de medicinae .splen- 
dore j et utile /amiliaris diatriba. Anno 1788. 

2. La Divinità della Religione dimostrata dalla 
.sua storia. Anno 1789. 

3 . Elementi di Metafìsica 

4. Appendice sull' anima delle Bestie . 

5 . La Santa Filosofìa , ovvero La Filosofia del 
Cristianesimo 

7. Discorsi cinque ^cioh t* e sù i vantaggi del- 
le Scienze. 3 : su//’ utiltà^ e vantaggi della Fisica 4 * Sul 
dritto Naturale S. Sulle conseguenze della venuta del 
Messia . 

8. Dialoghi tre i . Sull’ imperfezione , e sull' Otti- 
mismo dell’ Universo : 2. Sugli abusi y e /false dottrine 
della moderna Filosofia’.^. Sulla certezza delle nostre 
cognizioni . 

Le disperse poi sono . 

1. Dianum Literarium . z. Saggio Filosofico suUa 
Storia della Religione 3 . Elementi di Logica : E 

molti poetici componimenti y va rj discorsi ^ ed orazioni y 

Questi bravi cenni , estratti da un* elogio del Oelu- 
ca , da noi più dirTosaiaente scritto , siccome suRìcienti so- 
no a dare nn’ idea dell’illustre Letterato, siano pubblica 
testimonianza della riconoscenza che a lui cjual nostro 
l^laastro ' profaisiamo , 

• Vito C^pijibi . 
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GRAZIÒ LUPIS. ' 


IVlartone piccìol paese in Calabria Ulteriore fu la patria 
avventurosa di Urasio Lnpis cbeoaique a* 19. Marzo 173$. 
da Fi tro y e Giovanna Parlà . 

Fauciullo venne condotto da’ Genitori in Geraci , ed af- 
fidato alle cure del dotto suo Z>o materno U. Giuseppe 
Antonio Parla Canonico Penetenziere di quella Cattedrale » 
’ e conosciuto per le addizioni alle vite de’ Vescovi Gera- 
cesi di Monsignor Ottaviano Pasqua j che stanno a piedi 
del Sinodo di Monsignor Cesare Rossi , pubblicato in Na- 
poli l'anno 1755.. In quella Città tenea allora la ditta- 
tura letteraria il celebre Francesco Nicolai , il quale riti- 
ratosi dalla Meiiopoli dei Mondo Cristiano , si era ridotto, 
a menar vita privala , istituito aveva una Colonia Arva~ 
dica , e lutto 1 ’ impegno usava nell’ istrnire la gioventù 
studiosa . Sotto di lui dal Lupis si appresero le lingue i- 
taliana J latina, e greca, la Reitorira , e le filosofie; e po- 
scia con la scorta del sullodato Parlà la Teologia Morale; e 
Dogmatica . 

Il giovinetto Orazio vestito aveva l’abito Cbieiicde, e 
passato per gli ordini Sacri ascese al Sacerdozio . Pensò 
quindi andare io Napoli per rattifìcare , ed es'endere le sue 
DUO volgari conoscenze, ed acquistare quel gu<tu nelle 
scienze, e nelle Arti tbe invano si cerca nelle proviucie ; 
a meno che dalla natura non si fosse dotalo di un genio 
estraordinario , e trascendente . 

Infatti colà portatosi nel i764> ntese i primi Letterati 
di queir epoca , e spe> ialmente ai Gmovesi, ed al T aval- 
lar! si avvicinò; ornie poi dall’ amicizia di cosloio , co- 
mecché sommi uomini eglino etano , e r'oncsciiori de’ ta- 
lenti altrai | molti ajuti } e lavori ritrasse il Lupis nell» 


carriera da lai intrapresa nel ramo della pubMiva Istruzione. 

Avvenuta 1 ' eputsìone de* Gesuiti nel ijd'j, si volle dal 
Governo nelle case di lor peitineuza stabilire y o Collegi , 
o Cattedre d’istruzione letieraria , e religi<isa . Si apriiou 
adunque i concorsi, ed il nostro Ciazio si espuse al pri- 
mo letterario cimento per la Cattedra di Cattechisnio del 
Beai Collegio di Catanzaro, quale ottenuta, si andò a 
Stabilire in quella Città . 

^tl 1766. dovendo.'! provvedere la Cattedra di Storia , 
e Cronologia del suddetto educatorio , Egli si presentò di 
*nnovo in campo, e ne riportò similmente l’ approvaZioiiej 
anzi SI benignò il Re nominarlo con special dispaccio So- 
praintendtnte y e Prefetto Ai tutte le pubbliche scuole del 
mentovato Beai Collegio , posto che tenue fin’ alla venuta 
de’ Francesi nel 1806. 

Questi Scientifici impieghi furori la causa occasionale al 
con poniiuento de’ suoi Elementi di Cronologia , degli 
'Elementi di Storia Universale (1) , che pubblicò y e del 


(1) Ecco ì titoli: I* Elementi di Cronologia Teoretico- IstorìeO'prattit a 
Napoli ili'oa. 8 . 

s. Mementi di Storia , ostia ristretto di un corto di Storia Uni\>ersale 
dell' j 4 b. Oratio Lapis ec» tiap» dal 1794* i 8 o 5 . 6 . voi, in 8 . per Via* 

censo Flauto • 

11 Doilro Autore circoscrive il tuo lavoro alla sola storia delle antiche nazio* 
ai ; ed avendolo diriao in sei parti , nella prima si fk u discorrere degli Egi* 
siani , Assirj , de* B>*hilonesi , Caldei , Mcdii , e Cinesi : degl* Indiani, de* 
niel , Persiani, degli Ebrei , e popoli coDtìnanli , da essi coonurstati ; degli 
Etiopi , de* Sumidi , Maeritani , e Geluli etc. : de* Regni e dello Brpubliclie 
dell* Asia inioore , degli Arrueui de* liegni di Ponto, e Hi Cappadocia: de* Par* 
ti, della Bitioia , e de* Begoi della ColcUidc, Ibcria , AibaiAa, c del Bosfero. 
parla dell* origine di ouesli popoli , della loro Beligione, e coltura , del go« 
Terno , e costume, delle leggi , e vicende loro ^ e dk un quadro pennellcggiuto 
da maoo maestra eoo una chiareua , e precisione lodevole . Nella seconda poi 
coll* istesso metodo trutta della Grecia. £ chi noo conosce la Grecia! . Nella 
ler&a parla de* Celli, Galli, Germani, Britanni, e Sassoni: degl* fspairi , Scili, 
de* Cartaginesi , e delle isole adjacenti all'Italia . Nella quatta interloquisce 
dell' Italia in geueralc , degli Strusci , Ambri , de* Sabini , e de) Lazio : de* 
Piceoii , Vetlioi, Merrunoini, e Peligni : de* Marzi, Frentani , Caraceiii, e 5 >m- 
biti : de^li Osci , de* Cimirj , de* Campani , e de* Piceolioi , 000 che delle iiole 
odjaoeali tX oralere , ed al golfo di Napoli , Nella quinta ^ c tesu Bualmeote 
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Saggio di Cosmogonìa che dettò ai suoi studenti , e re- 
stò nei suoi scrigni ined.to . ' ' 

O.rupatosi dalle Armale Francesi il Regno, e datasi al- 
tra fonila alla pubblica istruzione sul piede di Francia , 
fu il Lupis ( quaniuiiipie vecchio ) conservato nella Cat- 
tedra di geogr:ilii, e cronologìa-, che Egli indefessamente 
esercitò fin a’ i/^. Giugno 1816’, in cui si moti. Gl’im- 
piegati di quel Liceo uulla risparmiarono perchè le sue 
esequie riuscissero come al defunto convenivano , ed il suo 
corpo fu tnmulato fra il connine cordoglio, e cogli onori 
dovuti alla dignità dell'emerito Professore. 

Orazio Lupis era di una figura animata, aperta, ed interes- 
sante . Con occhio penetrante c vivace , colla bocca sempre 
‘ al riso mostrava la dolcezza del suo cuore , ed era di a- 
mcnissinTa conversazione, ed istruttiva. Irreprensibile nel 
costume , nulla di aspro e di austero avea nelle maniere 
che anzi spirava gajetà , e piacevolezza . Costante nell’ a- 
micizia la coltivò sempretnai con una specie di supersti- 
zione f e portava opinione che qualunque sagrificio era lie- 
ve per conservare uu’ amico . Benefico anzi profuso nel 
soccorrere i poverelli , si privava del bisognevole , onde 
poter loro far parte de) suo soldo . 

Era ascritto a molte società letterarie , e nelP Accade- 
mia Florimonlana Vibonese col nome di Amiìca Cori» 
venne arrollato . DiiToudeva i lumi dell-i Sapienza , che io 
eminente grado ]K>ssedeva , con afTelto, e vera cspansiuue, 
e non risparmiava fatìga ^ nè zelo all’ isiruziooe della gio- 


tratta della M«|;na Grecia, 9 di tutte le Citt^ greche (TeT rimanente della Peni- 
sola . Gli Japigj , i SallentiDÌni , i Messnpj , i Cninbri, gli Appoli, i Dauni , i 
Lueani, i Bruaj , i Reggini, i Locresi, i Caulonìali, gli Srfaillacesi , i Cratouia- 
li , i Sibariti, i Turi, gli Eraclceii , i Melupoiitmì, ed i Tatenlini vi snn cousì- 
denti con sommo nsiterio; n* è da Iresau-lam che i! nostro Autore In corre» 
dito la ina opera di molte buone osservaaiooi , e note , che rigoardano i prio* 
cipali politici , c morali avvcniinenti . 

3. Varie poesie io italiano , ed in latino , e moltissime lapidarie iscriziqiM 
da lui composte corrono maaoacritte pretto gli eroditi CaUbresi , o si ritrova- 
no' in varie ncnobe • 



««ntù . Kello spiegarsi «rs chiaro , e preciso , e si affezio- 
oava co' giovani suoi studenti) ai quali alteozione , ed ta» 
teresse sapeva ispirare . 

Compose per se stesso il seguente distico , che esprime tutto 
3 corso di sua vita, ed incider lo fe sotto il suo ritratto • 

Me. gennìt Merton: locri cotuere docfntem, 

Aetate emedia j Catacium ienuit . (a) 

FiTO CaPIÀLBI da MoNTEhEOUt . 


(t) Hoo dubilo che il bupis nello Scrìvere saetto diMìco oob avette 
leauto preteute quello di Gau<ien£Ìo Hagaoino Profcitore di cloqueosa io Pi« 
•a f morto il 16^9. y il quale dieeva ; 

Jihaetia nus g$nu>t^ docuitqiu Italia Roma 

JJet'nu t V nu/tc audit H.iruria cuncla docentetn . 

A coi gli erodi cambiarono poi quel trompo ambuioio cuncla im cu/la. 
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. gio'battista mascolo. 



I\fel dover tessere l'elogio 'del gesuita Mascolo , ci sìa per 
messo di piangere , e di dolerci delia persecuzione , e dell' 
odio, che vediamo tult’ ora nen estinti contro la società di Lo- 
yola ^ società , che aveva con ingente fatica dirozzati i popoli 
col formare un immenso numero di uomini dotti in ogni maniera 
di scienze , e di belle arti , che aveva raddolciti i barbari 
costumi delle nostre contrade con 1’ esatta , severa , e 
continuata educazione della gioventù nelle lettere , nella 
morale , e nella religione j che a forza di stenti aveva in 
parte civilizzati i selvaggi abitatori del nuovo Mondo , 
arricchite le scienze filosoBche di tante utili invenzioni , e 
le scienze naturali con le immense ricerche su lutto il glo- 
bo : società irreprensibile per i costumi , che serviva di 

puro modello a tutti gl’ uomini, per cui era stata invidiata 
dai più celebri filosofi , e fin dall’ immortale cancelller 
Bacone alla chiesa Romana , società , le di cui ricchezze lun- 
gi di fomentare l’ ambizione , come empiamente declama- 
no i di lei nemici , servivano a mantenere in continua occu- 
pazione gli oziosi funesti sempre in lutti i governi , ad impe- 
dire i vizj , ed il mal costume , a sollevare i disgraziati , 
a tergere il pianto delle vedove , e degli orfani , a saziare i 
mendici , ed a mantenere in tal modo la venerazione dovu- 
ta all’ 1’ ssere Supremo ^ società finalmente , che ha dovuto 
servire ( o ingratitudine ! ) al carro di Irionl'o di (juegrem- 
pj stessi , che succhiarono le sue dottrine , e ne abusarono 
stoltamente , e che coll’ infame progetto di distruggere la re- 
ligione distrussero prima la compaguia <li Gesù , che riguar- 
davano giustamente come^ la di lei guardia del corpo , 
e con essa corruppero i costumi de’ pojioli , <ii cui’ era 
la custode fedele. A questa società appunto apparteneva il 
«ostro Gio. Battista , di cui ci occupiamo al presente- 
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D» onesti parenti sortì egli i suoi natali in Napoli a 
giugno i583. e passò sotto una savia educazione i primi anni di 
sua infanzia. Applicatosi quindi con viva sollecitudine allo stu- 
dio delle lettere nelle scuole de’ Padri Gesuiti , trasse tanto 
j)rofitto, che divenne in brieve' l’oggetto di ammirazione a suoi 
più eccellenti precettori. Pieni di contento i di lui genitori per 
i sublimi talenti , che vedevano sviluppati nel giovinetto , e 
allettati dai vantaggi, e dalla riuscita, che promettava , ad onor 
della famìglia, stabilirono di applicarlo ai studj forenzi sotto la 
])rolezione del di lui zio Alfonso Mascolo allora presidente 
della regia camera della Sommaria. Ma Gio. Battista , nel 
di cui animo rifulsero dalla prima età i germi delle più nobili 
virtù, ed nna decisa inclinazione per lo stato rebgioso, rifiutò con 
sommo coraggio le persuasioni del padre, per dare solamente 
ascolto alla divina ispirazione. Vesti egli dunque l’abito della 
compagnia di Gesù , ove fu accolto con sommo piacere , ed 
acceso da nobile gloria del sapere , si abbandonò con trasporto 
allo studio della letteratura , e delle scienze, leggendo sem- 
pre libri scelti , e meditando le più difficili dottrine. Alieno 
da tutte le distrazioni anco innocenti , docile e rispettoso co' 
superiori , amorevole con gli eguali , esatto negli esercizi , e 
ne’ doveri di religione , divenne in brieve ammirevole per la 
dottrina , e 1’ esemplare per i suoi costumi ; onde veniva 
ordinariamente appellato il dotto ed innocente. 

Giunto al a5. anno di sua età, fu unto sacerdote, e 
venne subito destinato a dettar lezioni di filosofia, e di teologia 
nel pubblico collegio di sua istituzione. In questa carica la di 
lui fama levò tanl’ alto il grido , che nella sua scuola conve- 
nivano da ogni parte i giovani studenti, tratti dal suo sapere , e 
dalle sue virtù. Molti letterati di quel tempo si portavano in Na- 
poli da lontani ]>aesi per sentire le di lui lezioni , e benché 
il trovassero piccolo di corpo , e negletto nel vestire , pur 
non dimeno restavano appieno persuasi , che i di lui talenti 
e virtù occultassero i difetti del corpo. Dopo di aver per molti 
anni disimpegnate le prime cattedre dell’ umano, e del divino 
sapere con massimo profitto della gioventù studiosa , fu desti- 
nato dal suo superiore ad assumer la carica di So})raìntcn- 
dente delle pubbliche scuole per regolarne i metodi, e l i d.-> 
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scipliin , e attese con tanto zelo, e con tale accoratezza nel- 
la tlirezion.e de' studj , thè lece con molto splendore fiorire 
quelle sempre floride scuole , e le pose nel più perfetto sta- 
to di sublimità. 

Ma non furono solamente le scienze fìlosofiche, e teologi- 
che, che posero in alta stima il genio del P. Mescolo. Egli 
fu al pari accolto graziosamente dalle muse , comechè di mab 
genio ne sentisse egli le loro amichevoli ispirazioni. Era 
Gio. Battista un felicissimo poeta , specialmente nello scri- 
vere ocU veramente degne di Orazio j e se la somma sua 
umiltà e moderazione non avessero repressi i slanci d,al- 
la sua viva immaginazione , e non gli avessero fatto cpn- 
«derare di niun pregio , e di nessuna utilità le sue pii^ 
belle composizioni , che vennero da lui stesso lacerate , 
si avrebbe senza contrasto una raccolta , che farebbe invidia 
a quella del poeta venosino , siccome pensava il P. Pietro Àlois 
dottissimo gesuita. Dimostrano questa verità quelle poche o- 
di , che per ordine del suo superiore furono conservate , e 
destinate a pubblicarsi per le stampe. 

Avendo In quel tempo il sempre minaccevole Vesuvio 
eruttate immensa quantità di ardenti lavo , che distrussero , 
e devastarono molte amenissime campagne , il P. Mascolo 
scrisse la dotta storia di quel Vulcano con 1’ analisi filosofico 
delle lave , e la spiegazione di tutti i curiosi fenomeni , che 
ne formarono lo spaventevole e grandioso spettacolo. Elgli in 
questa storia dimostrò la sua vasta erudizione , il sommo cri- 
terio nel saper descrivere i fatti , ed il maturo giudizio nel 
saper presentare la verità. 

Moltissime altre opere scrisse questo dotto gesuita sù 
varie materie teologiche , e riguardanti le dottrine de’ Pa- 
dri della chiesa Cattolica , e sempre con filosofico di- 
scernimento ^ tdImeiUechè il Papa Urbano Vili, avendo 
lette le di lui ponderazioni concionali sù le opere di al- 
cuni santi Padri , resto così persuaso de’ meriti , che avev* 
inteso divulgare del P. Mascolo , che P invitò più volte eoa 
generose esibizioni, acciò si recasse in Roma, e stabilisse co- 
là la sua residenza. Egli però contento appieno del viver suori 
limitato ne' desiderj prodotti dall’ ambizi one , umile e co- 
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stant e nel suo operare , rispose sempre che non avrebbe mal 
lascialo senza sommo dispiacere la sua picciola , ed amata cel- 
la , anco per tutti i tesori del Mondo. £ così fra le conti- 
nue applicazioni letterarie , e gli eserzii di pietà , alieno sem- 
pre dai piaceri del mondo , e rispellato da lutti i saggi , 
menò piacevolmente la sua tranquilla vita fino al i656 , in 
quale anno, essendo stato assalito dal contaggio di peste , che 
desolò questo floridissimo regno , cessò di vivere santamen- 
te , avendo compiuto il ji. anno di sua età. 

Le opere pubblicate del P. Mascolo sono le sdenti : 
lyricorum , sive odarum. lìb. XV. de incendio Vesuviano } 
Persecutiones Ecclesìae cruentae \ Encomia Sanctorum , 
Ponderationes concionales in opera S. Hyeronimì ^ Ponde- 
rationes in opera S. Xugustiniy Ponderationes conciona- 
les in opera. S. Ambros'à. 

Cav. Pasquale Panuimi. 
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CIRO SAVERIO MINERVINO. 


il nascimento in Molletta, Città dell’antica Peu- 
cezia(i) a’ 17. di Agosto del 1734. da D. Ignazio, e Ma- 
nanna Tettola , gentiluomini di quella Città . Dotato di 
acre ingegno appalesò fin dall’ albeggiar’ de’ suoi giorni, 
un avidità di segnalarsi nel Mondo , immergendosi eoa 
ardore nelle pure, fonti delle lettere, e delle Scienze , sot- 
to la disciplina di bnoni Maestri. Dappoi abbracciato a- 
vendo lo stato Chiesastico, nel 1753. recossi in Koma,', 
ove tra tanti Uomini preclari , che allor fiorivano , ebbe 
agio di dare un miglior metodo alle cognizioni acquistate, 
e di arricchirsi lo spirito collo lingue ^ei Dotti , coj la più 
scelta erudizione, colla Storia Naturale, e colla Giuri- 
sprudenza. Adorno di tanti fregi, non solo spiccò tanlo- 
sto m quella Capitale, che anzi pel mezzo di parecchi 
Uomini ragguardevoli trovò favore , ed applauso presso d* 
insigni Cardinali , e Prelati , dai quali sarebbe stato mol- 
tissimo Vantaggiato , se colà piaciuto si fusse di protrarre 
“ '""SO la sua dimora, spei ialmente dacché gran gri- 
do di Uomo abile, e dotto di se mosse nel posto, che 
oixiipo de’Segretyj di Ruota di Monsignor Àrpurù, e di 
Aiutante di Studio di Monsignor Giordani, Vicegerente 
di Koma . Richiamato in Napoli per domestiche faccende 
. rin amanza ded saper suo si diffuse eoa va- 

ne Scritture legali pubblicate , e piene di solidi razioetnj, 
e di un corredo dì cognizioni storiche, Antiquarie , e Di- 
plomatiche ; per la qual cosa fu d’ordine Supremo al- 
a scrìvere su materie molto dilica- 
te Giurisdizione , e fu ciò, che io impedì di accettar 
la Cattedra di Dritto pubblico nell’Università di Parma, 
a coi dm Marchese du Giilot , con lettera degli 11. Set- 
tembre del 1768, e con Arrevoli appuntamenti per co» 
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Buodo di quel Sòvraoo era stato ravitato. L’anno 177S. 
apertosi d’ ordine Reale il nuovo Collegio della Nunzia* 
tella ad istruzione della primaria nobiltà, il Mioervinofa 
destinato Vicedirettore, e Maestro di Storia Sacra, e pro> 
tana, di Cronologia , di Geografia, ed esercitò questi varj 
Impieghi^ non senza la meritata lode, fino al 17,73 > tem- 
po in coi fii dato a quel luogo un novello sisieo)a . Nel 
corso di-detto anno fondatasi io Napoli la Reale Accade- 
mia delle Scienze, e Belle lettera, egli fu. dei primi ad 
esserne dichiarato Socia pensionista , e così, di mauo ia 
mano venne ascritto all’ Accademia di Fossano. nel Fie- 
luoote al 1 780 , ed a quella de’ Fisioczilici di Siena, al 1 781 . 

Scrisse una dotta lettera col titolo.;. Dell' etimologia 
del Monte Volture^ Popoli 1778. ,, che dedicò all* 
.Abate Tata . l.n questa lettera egli pianta un: prin- 
cipio molto plausibile , cioè che i nomi imposti ai luo- 
ghi dai primi abitatori ne sono la primiera stoiki natura- 
le , e talvolta coutengouo la rimembranza dei Civili av- 
venimenti ivi occorsi ,. e con- tal principio alla mano ar- 
reca pili di una etimologia adattabile al Moute Volture 
relativa alla sua Uulcanica qualità.. Illustra questo suo 
assunto, rilevando 1 ’ etimologìa di altri Monti e fiumi 
del nostro Regno dalle- loro circostanze e particolarità 
naturali , e chiama in suo soccorso aucor 1’ antiquaria 
facendo lo stesso riguardo ai nomi di varie antiche Città- 
Costantemente si fonda sui caratteri delle Divipiià, e sui 
simboli improntati nelle Medaglie Urbiche , le quali ven- 
gon riferite in cinque beo incisa tavole in fondo allibro,, 
e che al dir del, Novellista Letterario di Firenze num.. 

delle Novelle del detto anno vengono illustrate eoo. 
ispiegazioni ingegnosissime ,;. e con isqoisita erndizione .. 
Siamo ancor noi dell' opinione del Novellista nell’accor- 
dare le accennate doti d* ingegno ,. e di erodiaooe al' Mi- 
nervino , ma approvar non passiamo le di lai ardite no- 
yelle opinioni , che hanno quasi tutte del paradosso , per cui. 
g.U haa. concUiato.it nome di nn secondo. Arduino A»- 
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vengacbè oltre ilei disarediio generale , io cui son cadute 
r etimologie, come approvare le idee dell'Autore che gli 
Etiopici Orientali lusserò stati i primi popolatori delle no* 
atre contrade , che il di loro linguaggio rimasto nei nomi 
delle Città , fiumi. Monti ecc. sia molto simile al Cinese, 
ai Molaico , all' Arabo eoe. Che quanto dicesi degli Dei , 
eil altri Eroi nell’ Iliade , e nell’Odissea, non sia che nn 
allusione , alle qualità naturali , e Civili dei vai} luoghi 
della Terra., e che quei medesimi libri attribuiti falsa- 
iiieote ad Omero , personaggio ideale (. oom’ ei dice ) sia- 
no stati manipolati dai Sacerdoti della nostra Città dei 
Siri ? Ma ecco il perchà tali idee risvegliarono , com’ era 
naturale , un vespa)p fra la gente di lettere , che aulì vi 
fu trai nostri chi formando dell' Opera nn estratto a suO’ 
modo , la trasmise al Giornalista di Dueponti , da coi 
venne pubblicato tal quale , e con molta iudecensca trat- 
tato il Mioervino .. Altri Giornalisti però se non. appro- 
varono la di lui maniera di pensare,, non gli negarono la 
immensa erudizione sparsa per l’Opera, ed un genio va- 
stissimo per ardite , e nuove imprese; peroni imagiuò,, 
che dalla Tarlarla passassero nella China , e di là nell’ 
Africa {^loi nella Sicilia, e nell Italia ,. e dall’Italia nella- 
Grecia le prime popolazioni, la jirimiliva lingua , e le pvi-- 
me favole Religiose , e oou esse i princif j di ogni dottrina.. 

Abbiamo ancora del Minervino un’ altra Operetta col 
tiiolo: Dell’ Origine, e corso del fiume Mtcmdro,%.'!ie^- 
1768, la quale sebbene dall’Autore venga appellala cosa> 
giovanile e di lieve momento, póre viene rammentata 
con lode nelle ^’ovelle leiler. Fiorentine N. 1768 ; nel’ 
Giorn. letter. di Coira T. 5 . p. iiq. nell'Appendice 
alla Paìaestia fieop,^ del Signor Tgnarra e per tacere 
molti altri ne favella con molto onore il Signor le Beao’ 
Segretario dell' Accademia delle Iscrizioni di Parigi io una 
lettera al Signor D. Doroen. Diodali de’zfi. Settembre 

Seguendo poi ancor egli I impulso delta corrente ri— 
gpardo alle cosl^ dette ntaiù morte ayea scritto , e pai»- 


'blicau nal 17S5 in Napoli uni Memìrìit pel ceto dei 
Secolari dilli Città di Mdfetta. Q.iesio laroro fu at- 
t-izcato (ili P. lul suo Dritto libero ecc. ed 

all' incontro fu adornato di molte Io li dal Signor Lami 
lO.'lle sue Novelle Letterarie del 17S6 , o nelle Novelle 
Ecclesiastiche di Francia dell’ anno stesso num. 17. Lo 
stesso fece il Cavaliere Adami nella sua raccolta di leggi, 
e statati suUi possessi, ed acpiisti delle mani morte , ed 
in una sua lettera il Genovesi io propose a modello per 
chi scrive in simili materie . 

Vi è anche di lui una Scrittura snlla uatnra laicale 
dei pretesi Benelizj di Molfetta 2^. Nap. 1765. Più un fram- 
mento di lettera da lai scritta al chiaro Ab. Amadaztl sulF 
eruzione Vesuviana del 1779. stampata nella Antologìa Ro- 
mana di riaeH’ anno , ed in Livorno nél I779> T. 2. Ed 
in fine nei 1797. per comando Sovrano avendo ideato un 
Medaglione analogo alla celebrazione delle nozze fra '1 Rcal 
Principe Ereditario, e l’Arciduchessa M. Clementina d’Au- 
stria, egli in ana lettera al Cav.. Acton ne dettò la spie- 
gazione , la (jual lettera oltre dell’ essere stata elegante- 
mente pubblicata noitamente alla incisione in Rune del 
Medaglione , fu anche Inserita nel -voi. 80 dei Giornale 
Letter. di Napoli del mese di Novembre 1797* 

Lasciò inediti i seguenti lavori i;* sulla Be~ 

ligione dei Pagani 2.0 Memor-e Cronologiche della 
Chiesa y e p^escovi di Molletta 3 .* Illustrazione di un 
soldo di oro Longombardico coniato in Firenze . 4 -* 
Memoria degli Scrittori della Storia Naturale dei Re- 
gno di iSapoli 5 .* Dissertazione sull' origine dei Goti . 

Si dee anche a lui il merito di avere introdotto tra 
voi unitamente all’ illustre suo concittadino D. Ginseppe 
Cav. Poli il gusto delle raccolte, e de’ Musei di Storia 
Naturalo , Mancò di vita in Napoli Bel dì 21. di Maggio 
>jo 5 . 


Ci4m*4TtSTA DB ToM4SI t» G4Ì,W0U , 
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DOMENICO MORELLI 

Vescovo di Strongoli. 


.Air illoslre , e grande letterato, all* eccelse, e conte vir« 
tù deiraninoo, alla onorata, e sempre lacrimevole riior» 
danza di Monsignor Domenico Morelli , Vescovo di 
Strongoli , questo funebre dovere è consacrato. Ogni lode 
•ara sempre al suo merito inferiore , e noi andremo bea 
lontano dall' egnagliare colle parole la grandezza, e la sin- 
gelare sua gloria. 

Nacque Domenico Morelli il r^iS. in Cotro, Antica 
Città di Greche memorie adorna. Il di lui genitore si fu il 
Barone D. Gregorio, non meno famoso per eloquenza, cbs 
chiaro per la nobiltà de suoi natali. La Madre di lui fa 
Vincenza di Bona, donna di rare qualità, nel di cui seno, 
e sotto la di cui educazione , passò egli la puerizia, e gli, 
anni della adolescenza. Ebbe Domenico Morelli in dono 
dalia Natiiia un vasto ingegno, un genio vivace, un in- 
dole docile , ed attiva. Fin dalla sua prima età diede chia- 
ro indizio di quelia naturale inclinazione, che al ricerca- 
meato invitavaln , ed alL' acquisto delie umane cognizioni. 
Fece egli in Cutro i.suoi primi, studj , e sebbene giovine 
di pochi anni alcune opere assai mature compose, le quali 
non pure l'applauso, ma la maravglia incontrarono de- 
dotti. Nemico delle seduzioni, e della 'voluttà , sin dalla 
sua fanciullezza si consaciò alla meditazione, ed alla ri- 
cerca del vero. Con una mente estesa , e filosofica egli 
studiò legare t diversi sistemi , e fra i contemplatori della 
Natura si acquistò un nome molto eminente. Quetta ne* suoi 
primi anni lo dispose a poetare non solo nella Italiana fa- 
vella , ma ben anche nel dotto idioma del Lazio. Dalla 
sua Patria nell’età di anni ao passò in Roma, ove misu- 
rando le sue forse col g' uio, percorse, quasi colla rapidità 
del fulmine lo studio della Ginrisprudenza (i). Giunto sale 

(i) Il Morelli iicolli nella icuola del eh. Abate Signor Caslel/ini le itg 
xioai di Giuritprudeusa , • ia tciiuBone della ma virtk. 
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rive del Tebro l’ illustre allievo di Sofia , non corre già» 
come avvieoe soveute a giovaci della sua età nella strada 
limacciosa del piacere y e del disordine; Invano egli sente 
toste spirarsi intorno quell' aure lusinghiere, che scendendo 
da’ sette colli , e passando fra le magnificenze degli anfi- 
teatri Romani presentono un non so che di magnanimo, e 
di grande. Letterato , ed amantissimo de letterati, egli cck 
Dobbe ad evidenza che tutte le Accademie tendenti alia pro- 
palazione degli Stud),edi tutto ciò, che può rendere mi- 
gliore l’umana coedizione, uon erano che rami di un solo 
albero. Amò dunque di avere corrispondenza con tutte 
quelle , che sia per le attuali loro virtù , sia degli antichi 
loro componenti pervenute erano ad alta rinomanza. Dt 
fatti nell’anno 174° socio della illustre Arcadia 

di Roma., ed in seguito di molte altre Accademie di Eu- 
ropa. Il nome di Morelli risuonò tantosto ie Arcadia , 
e a tal segno crebbe la fama di lui , che i maggiori 
Poeti , i più insigni Letterati lo salutarono con ammira- 
zione, e rispetto. Molti componimenti ivi recitò, ne’ qua- , 
li ammIroBsi la sublimità di Fiacco , e il patetico di 
Virgilio, la teuerezza del Petrarca, e tutta la maestà del- 
1 * Alighieri. 

Un merito cosi sublime, una virtù cotauto estesa no» 
poteva rimanere ignota, e $enza ricompensa alcuna. Quindi 
non appena pervenne il grido di sua fiuna nella celebre 
Unirei sità di Pisa , che fu richiesto |»er sostenete 

la Cattedra di Giurisprudenza ^ dalla quale egli sen sbri- 
gò , dietro la morte del suo illustre Maestro. Nell’età di 
anni 28, con partieolar dispensa fa dalla Santità di Bene- 
detto XIV. designato per Vescovo cU Strongoli^ove assun- 
to si rese oggetto dell'altrui benevelenza , ed in sommo 
pregio fn egli tenuto dagli stranieri, non meno, che da'JNa- 
zionali. L'innocenza da’ costami, l’ ampiezza del sno cuore, 
mirabile lo resero nella buona del pari , che nell' avversa 
fortuna. 

Queste tante prerogative diuoile all* irremovibilità della 
sua anima, alia uniformilà della sua vita, io tale riputa- 
zione lo fecero ascendere , cbe i Personaggi più illustri, i 
più valenti Letterati ricercavano la di lui amicizia. Sups- 
noie all' ammirazione uoiversale non esige nè anche 1 ’ al- 
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trai riconoscenta ; tulio versando ad ampliare il lustro del- 
la sua Diocesi i proventi delia sua greggia. Alla cura, alla 
vigilanza di Domenico Morelli egli è pur dovuto il mae- 
stoso ediGcio della Cattedrale di Strongoli , che per lui 
restaurata , risorse , si rialzò » e tra le jriù belle chiaro 
nume ne ottenne . 

Così carico di onori , e di gloria ^ dopo di avere per 
otto lustri , e più pasciuta con tanto zelo la Chiesa di 
Gesù Cristo, divenato già vecchissimo, alllitto da morbi 
dolorosi, egli volle ritirarsi in iNipoli . Quali Tasserò le 
lacrime, le preghiere, i gemili nella di lui jiartenza «più 
facile imaginarlo, che descriverlo. Venne egli molto ono- 
rato dall’ augusto , e magnanimo Ferdiaando 4 *y ^ 
mantenne quell’ intatta fedeltà , elle sempre egli praticò 
nel suo geloso Ministero, Diletto a Dio, ed agli uomini j 
persuaso del prossimo fine di sua vita si rivolse agli aju- 
ti di nostra Religione, nel seno della quale il giorno ì'j. 
rii Maggio dell’anno 1804. spiiò nella tranquilla cairn» 
che circonda il ledo di morie del vero Cristiano . Le su» 
ossa furono riposto nella Venerahile Congrega del SS. Ro- 
sario di Palazzo. Quale fosse la |iena, che n’ ebbero i 
suoi ammiratori, ed amici ; i. Letterati, ed il ceto de’ Ve- 
scovi 'y i Nobili , ed i Poveri , bui si può rilevare dall' 
amore col qualelo riguardarono Crotone, Roma, Strongoli^ 
Napoli, e tante altre cònspicue Città d’Italia. Bella, e- 
grandiosa è l’ Iscrizione situala in deU.i Venerabile Arci- 
Confraternita , errila in di Ini memoria, composta dall’ 
erudito, e ben conosciuto antitpiariu Cav. D. Gregorio Mo- 
relli, la quale siccome contiene i pregi del suo ottimo zio, 
tosi l’elogio forma del prelodato Antirfuario (1)’. 

Fu Monsignor Morelli , uomo di somma umiltà , di 
serio aspetto , di maniere ass.ii piacevoli. Ottimo suddito,, 
vero (Cristiano, virtuoso' Prelato, giammai la superbia iu- 
tocbidì la tranquillità del suo animo , giammai la Lette- 
ratura non rese orgoglioso' il suo spirito . Qual meraviglia 
adunque se divenuto caro a tutti , da tulli riguardato egli 
eia come la meta dell’ umana saviezza? Quale stupore, se- 
ia prudenza de’ suoi consigli, l'ingenuità del favellare, l’equi- 
tà del suo giudizio lo rendessero lode a se stesso, oggetto 
di ammirazione «Posteri, glorioso presso tutte l’età future?' 



Compoie il Morelli an Commentario sa le Lettere di 
S. Paolo con molla filosofia y e leggiadria di stile , che li 
conserva MS. appo la sna Famiglia. In verso latino 
scrisse un Poema Lirico tuit’ ora inedito y e molte let- 
tere adorne di straordinaria vaghezza , e sublimità. Varie 
Dissertazioni y fra le quali giaiideggiano quelle fatte in 
genere esortativo in lode di S. Giovanni Nepoiniceno 9 in 
genere dimostrativo in lode di S. Luigi Consaga; e quella 
finalmente tessuta in genere deliberativo: Ad Davidem a- 
dulefcentem , ne singulari ccrtainine cum Gigante con-' 
grediatur. 

Fra le molte Lettere Fastoraliy si contono le sue inedita 
Omelie, delle qnali fu egli scrittore assai famoso, e ri- 
nomalo. O tu che leggi il nome eterno di Domenico Mo- 
relli , voglia il Cielo, non farti mai perder di vista la vir- 
tù di un si eccelso nonio j ma te felice se considerando 
la grandezza del suo animo saprai imitarla in qiialiinqua 
posto' ti chiamerà la Provvidenza. Uomini, apprendete. 


Niccolò Morelli, di Gregorio 


( 1 ) rOMINICO . MORELLtO 
STRONGYLIF.NSI-; . OLIM . KCCLES«jE . EPISCOPO 
CRVCE . MITRA . MINVS 
QVAM . PIETATk . PRVDENTIA . MORVM . Q' E 
GRAVITATE . SANCTIMONIA . CLARISSIMO 
CIVILIVM . S'aCRARVM .QVE .lE'iVM . PERITISSIMO 
UlSlOR’.CIS . HEBVS . ENVCLEANUIS 
PO, ISSIMVM . AOriCilSSlMO 
VETUSTIORVM .FERE . FRjE VLVM . ESEMPLARI 
PIR . l PfVMO 

QVI. PO>T . EX ARTE ATOS . PER . XLIV . ANNOS 
GREGIS . ILUVS . BORO . PUINO . QVE . CVLTVI 
LABORES 

ANNUENTE . FERIJINANDO IV , REGE 
IPSO . QVE . PIO . VI . SINENTE 
08 . INGRAvEsr ^ NTEM . AET 4TEM 
ECCLESIiE .CATHEl RaM . RESIGNAVIT 
QVI . QVE . AB . INCBUri-SrENTE V LEfVUlNE 
BOST . AUOS . DVOPFriM . ANROS . i OSEREMO . UENATVS 
OBIORMIIT. IN . T'OM'No 
IOANNES . B-PTISTA . H,«RE,s . I X ASSE 
GAEGORIUS . BEG'I . I ESCI . IN CALABRIA 
CITERIORI . PsTRONUS 
NEPOTES . DOLENTIS M'I . P P 
HOSFES . EX* RA ANIMaE IMMORTALI 
PAX . GLORIA . QVIES 
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MONSIGNOR VINCENZIO MARIA MORELU 
Arcivescovo di Otranto. 

I\end 1 aino nn omaggio alla verità ^ ed un atto di giusti- 
zia al merito eminente di quésto illustre Prelato , il di 
cui Nome appartiene alla storia del nostro Secolo , per lo 
zelo della Religione , per lo spirito di rettitudine , per 
la gloria della Filosofia , onde fu piena di virtù la 
lunga, e laboriosa sua carriera. Demostane parlando agli 
Ateniesi , loro così diceva : Ateniesi , se virtù possente in- 
fiamma r animo vostro , onoriamo la memoria degli Uomi- 
ni virtuosi , e non cerchiamo gli Eroi nel solo tumulto delle 
armi , o in quello del Foro . Sì , Napoletani : paghiamo , 
ingenuo tributo di gratitudine all’ Arcivescovo Vincenzo Ma- 
ria Morelli , e rendiamo utile perfino • la perdita, la sua glo- 
ria indicando alla imitazione de’ Posteri destinati a seguire 
r istessa onorata carriera . 

' Lecce , iii la fortunata Patria nella quale egli nacque « , 
s 5 . Aprile dell’ anno 1741. Da suoi genitori Giseppe Lo- 
dovico , e Rosalia Perrone , ebbe in eredità la virtù de’ suoi 
grandi Avi , la loro fama , ed il loro valore. Dotato dalla 
Natura di perépicace intendimento , e di altissimo ingegno , 
fu dalT Ottimo Padre educato in quella scienza , per mezzo 
di cui svelando al giovinetto il mistero profóndo di tutte le 
cabale del Mondo , si legò all’ Essere eterno , e la mano 
riconobbe di colui che versò il balsamo della dolcezza so- 
pra il suo cuore. Circondalo dall’ affetto , e dalle tenere 
consolazioni del parentado , meritò quell’ alta considera- 
zione eh’ è il frutto di una condotta integra , di un bello 
ingegno , e di cognizioni estese. Pronto a sostener tutto j>er 
la sua religione , discende profondamente dentro se stesso , 
ed osserva , che la Predestinazione per parte di Dio consi- 
derata è una catena , ed una serie di grazia , alla quale è 
attaccato il decreto dell’eterna feliciti per quell’ anima , che 
viene prescelta alla gloria. Volgendo lo sguardo dalla parte 
dell' Uomo , vede , che questa Predestinazione istessa riej)I- 
logando tutte le virtù soprannaturali , all’ ultima mirabilmente 
unisce la corona della immortalità j per la qual cosa con- 
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sultando il «no cuore , conchiude , che il salvarsi dipende 
dall’ elezione di uno stato in cui è più làcile vivere con la 
virtù . Magnanimo giovanetto ha egli appreso che se noi 
arbitri non siamo di prescegliere piuttosto una che un altra 
condizione , possiam però iucaminarci per quello sentiero 
che più ci conviene, Son varie le arti , diceva Sallustio , « 
varie le vie , onde una eminente chiarezza si acquista . 
In età dì anni undici veste le onorate divise del 1.^ ordine 
tra Cherici regolari , ed in tale occasione offre al Cielo le 

f trimizie degli anni suoi . Consacratosi allo studio della Fi- 
osoGa viene eglf da tutti riguardalo come una vittima onor 
revole al bene della Chiesa destinala . Quanto è dolce , al- 
lorché i lumi dello spirito rattiGcano i sentimenti del cuore ! 

Guidato da quella Scienza , che mostra all’ Uomo il 
suo rango nell’ ordine degli Esseri , e che regola i suoi pen- 
sieri , le sue azioni con le due grandi Leggi della verità y 
e della giustizia , percorre , ed abbraccia le Matematiche 
nella di cui strada designata , conosce , che nessun vantag- 
gio dagli astratti precetti di ragionar ritrarrebbe , laddove 
quelli non venissero da una sensibil pradca rassodati , e nel- 
l'intelletto impressi . Passato allo studio della Teologia esa^ 
mina il sistema de’ punti fondamentali sotto il triplice rap- 

! torto de’ dogmi , del culto , e della morale -, osserva , che 
'Evangelio è quel libro cui 1’ Uomo più istudìar deve, men- 
tre in essa la norma è segnato de’principj eh’ egli giurò con 
r obbligazione di crederlo , e venerarlo. 

Negli anni aa. di sua età fu destinalo per Lettore di Meta- 
matica in Verona , ove giunto , ben presto si vide quanto 
valesse in quella Facoltà , che il Santuario gli aprirono delle 
ragione . Alieno di far risonare il suo -nome su la Terra , 
'iion cerca distinguersi per quelle solile brillanti idee che at- 
traendosi Io sguardo del Mondo , vanno sempre accompa- 
gnate da vjzj gloriosi . 

L’ incredibile sua attività , i suoi talenti , il suo attac- 
camento per la religione tutto concorre a renderlo degno 
ministro del Santuario. Egli conosce che alle operazioni del 
Sacerdozio segue tosto la Grazia , come tosto risponde l’eco 
alla voce. Il suo genio, e le sue note opinioni aveano fin da 
t|uoi primi aaai iktlp temere agU SpiriU forti mo acceiri- 
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mo sostenilore delle dollrìpp d' C ‘è. Cr'sfo. Saretle qnesto il 
luogo da manirestaie Moielli un Apostolo 

che pieude per fe ir le ìc e -c tlie tutto il Jiu ilo dell’ 
Apobioiaio aìl'iiiiiu,’ ; ' i.e jivo!j,e. Sì: (jueslo sarebbe il mo- 
mento in cui spitganiio ia Sac/a Scnltura , novello Giro- 
lamo distingue il Minisuo dal Ministero , onde sia sempre 
stimato l’ Apostolato nelle ojeie dell’ apostolo . Sacerdote 
adorno di tutto ciò che la Filosofìa fornisce di verità soli- 
de , di tutto ciò che la Teologia presenta di ragionamenti 
profondi , fu ad esso affidato il Magistero de’ giovani Novizj. 

Promosso all’Arcivescovato di Otranto l’anno 1791. 
trema alla prima nuova l’ umile servo del Signore. Non co* 
sì folgore percuote 1’ alta cima de’ monti come da questa 
voce resta trapassato l’ amoroso suo spìrito . Sa ben egli j 
che colui il quale’ è prescelto ad onorevoli dignità , è pro- 
scelto ben anche per esser 1 ’ esemplare di ogni virtù . Che 
se tutti gli Uomini debbono concorrere al pubblico vantag- 
gio , 'questo vantaggio debbe essere più vivo in que’ che ne 
leggono il timone : Che se tutte le cose son' fatte per la fe- 
licità degli Esseri , e gli Esseri medesimi per giovare agli 
altri Esseri , molto più a ciò son tenuti que’ che sovrastouo 
Solo per vincerli hi probità, cui nulla si possa rimprovera- 
re . Dopo lami contrasti, e mille replicate premure , al cen- 
no della poiueficia autorità china il venerando capo , ed 
a 4 * Marzo del *1792. vien’egU consacrato nella Capi- 
tale del Mondo Cattolico . Agitato da pensieri , e gelo- 
so di rendere alla Chiesa , ed allo Stato nuovo splendore , 
s’ impegna dì stabilire tra il Sacerdozio e l’ impero un’ ar- 
monia necessaria ne’ loro vicendevoli rapporti . Invano una 
calamitosa Epoca cerca ravvolgere ne’ suoi vortici perniciosi 
i figliuoli della Chiesa , e rompere 1 ’ unità che passa tra la 
Cattedra di Pietro , ed il Trono di Cesare . Un genio col- 
tivato , ed adorno , che aveva sempre celata la sua grandez- 
za sotto il velo di una profonda umiltà , un profondo stu- 
dio , che rendeva Monsignor Morelli atto a risplendere fra 
dotti Uomini , se fosse stato amante di gloria , tutto s* im- 
pegna unicamente a ristabilire la purità della Fede, togliere 
1 ’ ombre della Morte , anzi la Morte istessa , e rivendicare 
i dritti delia pielà U frutto prezioso del suo Aposiolato_^ 
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Acemmo sostenitore della Morale sparsa da Gesù Cri- 
sto su la terra , ha egli appreso da Ezecchiello che il Ve- 
scovo vien posto io guardia di Sion per vigilare alla Cu- 
stodia di Gerosoliroa . Ad ogni istante esercita il santo mi- 
nistero, e lungi di vendicare il sangue del Naz/areno coll' 
esterminio dell' Empio , combatte , e vince l’ aperta forza 
dell' incredulo , ed in nome del Dio della pace lo ricon- 
duce a* pascoli salutari. Ah sì che la dolcezza comanda pid 
imperiosamente al cuore, che l’auKjrità! 

Ma quale spazioso, e vasto campo al nostro dire si 
aprirebbe , se tutta la gloriosa sua vita riandar vorremmo 
in questo breve Elogio? Risiionano tuttavia , e nell' istesso 
soggiorno delle cenere rìsuonan 1^ vuci de' Napoletani , che 
decantono la sua virtù , che perpetuano la di lui gloria . 
Lecce , Roma, Otranto a dito lo mostrano con tutti gli at- 
tributi della santità , come Sparta , Corinto , ed Atene rap- 
prasentono gli Eroi di Marte con tutti gli attributi della 
Vittoria • Padre il chiama il Mendico , Angelo tutelare la 
desolata vedova , protettore glorioso piccioli , e grandi Io 
appellano. Nell’ ultimo istante di sua viu tutto contribuì a 
rendere felice il giorno del Signore • Circondato dagli amici 
che quasi olivi festevoli, gli fan corona a ventidue Agosto 
del 1 8 1 3 . ^nnse con gioja a quel termine in cui i falsi 
Eroi trovono di che temere , vergognosamente contradicon- 
si , e muojono disperati. 

Molto eì scrisse , molte opere dettò a suoi allievi , le 
quali per somma umiltà non volle pubblicare . Troppo è 
vero che ciascun si regola con quei sentimenti da' quali è 
penetrato. Siamo assicurato , che la vita di questo illustre 
Uomo fra breve tempo sarà dettagliatamente scritta dalla 
penna cognita del Chiariss: D. Gaetano Monforte , Teatino. 
Grazie per noi gli renda il suo genio , e la sua erudizione, 
che se non trova in noi un esatto conoscitore , certo ne 
avrà un ammiratore sincero. 

Intanto conchrudiamo il nostro Elogio consacrato alla 
memoria dell'Arcivescovo Vincenzio Maria Morelli in quel 
modo Utesso con cui un Critico parlando rii Trajr.no , 
asserì : Che sarebbe Trajano più grande , se Plinio 1’ amico 
Eùasofo ne avesse parlato anche nwno. 

Nieolò Morelli , di Gregorio. 
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P. BONAVENTURA MORONE 


F 


ra que’ •sublimi ing^ni , che fclicemeBle coltivarono le 
muse , e <Jhc nel secolo XVI, ricondussero l’ arte di poetare 
alla primiera, e nobile semplicità , liberandola dalle troppo 
ambollose ■ maniere , nelle quali era stata avviluppata nel se- 
colo precedente , occupa distinto luogo Bonaventura Morone, 
degno altresì de’ pià sentiti elogj per iprogressi , che fece nel- 
le scienze filosofiche , e teologiche , e per le virtù cristiane, 
che a meraviglia rirulsero in lui. 

Nacque egli in Taranto , città nobile , antica , e molto fa 
migeVata nelle storie Romane , da onesti parenti verso il iSS^. 
e al sacro fonte gli fu posto il nome di Cataldo. Dotato 
dalla natura d’ una elevatezza d'ingegno , e d’ una irrafirenabi- 
le inclinazione por lo studio , applicatosi con trasporto alle 
amene lettere , ed iodi alle scienze fìlosoficbe , vi fece sor- 
prendenti progressi , e diede le prime chiare dimostrazioni 
della gran riuscita che doveva fisire col progresso degli anni. 

Oltre la piena conoscenza della dotta Ungna latina , 
volle da lui stesso , ed in brìeve ..tempo imparare a fondo 
il greco , per gustare alla fonte la dolcezza delie amiche orien- 
tali dottrine. Con pari profitto studiò le leggi , i canoni , e 
la teologia , « si attirò ancor giovine 1' ammirazione , e la 
stima di tutti i dotti salentini. Fornito di un cuore avido di 
virtù cristiane , e molto inclinato allo stato ecclesiastico , 
vestì l'abito di Chiesa, e dopo il 2 ^. anno di sua età 
fii unto sacerdote. Facendo sempre più progressi nello studio 
delle lettere, e delle scienze, fu eletto a pieni voti, profes.so- 
re del seminario di Taranto , dove con sommo profitto della 
gioventù dettò lezioni di belle lettere, di Reltorica, di Fi- 
losofia , c di Teologia per molti anni. Aveodu in quest’ occa- 
sione 'date molle pruove di saggezza , di prudenza , e di a- 
hilìtà nel saper dirigere gli aflài'i , fu eletta Rettore del pre- 
fato seminario , e ne sostenne la carica eoo molta dignità 
€ giudizio. ■ ' • 

• - 


•N 




Digitizwiby Google 


Ulta strana combinazione , che egli tanto oobiluieote de- 
scrisse in versi nelle sue rime sacre , lo fece passare dallo 
Slato di prete secolare a quello di Frate di S. Francesco. 
Contava il quarantesimo anno di sua eti , allorché quattro , 
giovani del suo seminario , avendo fatta la risoluzione di vr- 
siire l'abito di S. Francesco ^ fuggirono io una notte, e dopo 
tanti pericoli giunti al convento di Lecce furono ricevuti , e 
vestiti del sacro abito. Sparsa la nuova di questa fuga in Taran- 
to , i parenti de' giovani seminaristi mossero le più forti la- 
gnanze contra il Rettore, quasiché egli ne avesse favorita la 
iùga , o fòsse almeno colpevole di poca vigilanza. Mosso il 
Morone da uU aspre invettive , e dall' onor di sua carica , 
volle egli ste^ in unione de' parenti de' fuggiti giovani por- 
tarsi in Lecce nel convento de' i^joccolanti , e far di tutto, on- 
de persuadere , e ricondurre nel seminario* i quattro studen- 
ti. Lungi di riuscire nel suo meditato disegno , giunto in quel 
sacro chiostro, fu colpito dalla divina grazia , e gli parve a. 
ragione Che quanto il mondo apprezza. 

Fusse un sogno d' infermi, un ombra, un gioco. 

Abbandonò in quell' istesso momento il mondo , e vol- 
le fervorosamente esser vestito di quelle sacre lane , e a tale 
scena dodici altre persone, che l' avevano accompagnato , re- 
stando parimente sopraffatti dalla divina vocazione , presero 
anch' essi l' abito di S. Francesco con prodigiosa risoluzione, 
e fermezza. 

Fatti i voù di quell' ordine religioso col nome di Bo- 
aaventura , si diede con molto zelo alia predicazione , e vi 
riusci maravigliosamente con profitto , . e con plauso per più 
anni. L' egregie sue virtù , ed il merito di gii conosciuto de* 
snoi rari talenti, gli acquistarono la stima di lutti i religio- 
si j talmentecbè a capo di sei anni fu eletto con generai 
voto dell' intiero capitolo a custode della sua Provincia , ^ 
come oggi suol dirsi Provinciale. Dopo qualche tempo fu dai 
sno generale chiamato a Roma , dove insegnò per molti an- 
ni la lingua greca , la teologia , e i sacri canoni dando sem- 
pre nuove pruove di suo aito sapere. In ^esta occasione, 
avendo presa amicizia con un dottissimo Rabino ebreo, • 
atuando esercitarsi nelle cpntroversie della fede , mentre teur 
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tava di confutare aknnt errori dell' Ebraismo) rapportando al» 
Clini passi della sacra Bibbia ) fa dal Rabbino riconvenuto 
perche pretendesse di spiegare la Scrittara senza saperne la lin- 
gua originale. Preso il Morene da onorevole punto d' onore 
da questa ragionevole risposta, entrò nell' impegno d' impara- 
re a fondo le lingue ebrea , c caldea, comecché fosse d' un età 
al quanto avanzato . In men d' no anno fu nel caso di ripi. 
gliaie le questioni col Rabbino , di spiegargli con nitidezza 
tutti i passi della scrittura che adduceva in suo favore , e 
di convincerlo degli errori detl' Ebraismo , taimenteebè abiu- 
rando questi {Mibblicamente i suoi errori volle e^r da lui 
istruito ) e battezzato per le sue mani, lo che esegui con gran 
pompa. 

Suonò per tutu Roma il grido della fama del nostro 
celebre Salentino per uie latto clamoroso , e non vi fu Car- 
dinale o Prelato ) ne Letterato distinto , ebe non amasse co- 
poscerlo , e trattarlo con amicizia. I celebri Baronio e Bel- 
larmino dottissimi cardinali di S. Chiesa , ed i Cardinali d' Ào- 
itria , e Boighese, Colonna gli fecero la più ciùare dimostrazioni 
di stima, e di amicizia.il Card. Maffeo Barberino, il quale 
aveva appreso da lui la lingua greca , e che con lui eonti- 
Quamente solea trattenersi a sentire le di lui poetiche com- 
posizioni , allorché di poi divenne Papa Urbano Vili, lo 
avrebbe elevato ad alte cariche , se fosse ancor vissuto , 
gìocchè si dimostra da una lettera, che scrisse ^esto Papa 
all' 4raivescovo di Taranto , cbiedendi^U nuove delMoronej 
Non mancò in Unto mentr' era Cardinale a farlo eleggere Pe- 
niteuziere Maggiore nella famosa Basilica di S. Giovan Late- 
rano per tutto il tempo , che dimorò in Roma. 

Somma gloria trasse il Morene come poeU. Il suo cele- 
bre poema latino in verso esametro intitolato la Cedaldiadey 
in cui cantò le gloriose gesU di S. CaUldo protettore della 
sua patria, dà chiara pruova deUa elevatezza del suo ingegno 
della fervida sua imaginazione , dell' accorato giudizio nella 
tessitura , e delia purgatezza del suo stile. Questo poema , 
che ha meriuto le lodi de' più distinti letterati, fu euviso in 
sei libri stampato in Roma nel i6i^, e dedicato al Card. Ales- 
sandro Monulto, Vi fu chi comparasse questo poeu al vate 
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Mantovano in tntla la sua estensione , chiamandolo Marone , 
in vece di Morone , ma non possiamo approvare tale cit- 
tadinesca ambollosità, e sforzata adulazione. 

Dopo di essersi tanto distinto nella capitale del Mondo 
cattolico per le sue tanto varie , quanto dotte fatiche , fa 
richiamato in patria per affari interessanti della sua provin- 
cia. Prodicò in Lecce un intiera Quaresima con tanta elo- 
quenza , e fervore , che richiamò alla sua udienza uomini 
dotti da i paesi circonvicini , ed impresse nelle loro menti 
gli ultimi saggi dèi suo vasto sapere , e del suo' merito. Fu 
eletto guardiano del convento eli Lecce , ed indi Visitatore 
di provincia con la fiicoltà di far l’ elezione del nuovo Pro- 
vinciale , e dimostrò sempre un fino discernimento nel cono- 
scere il merito , ed esatta giustizia nell’ approvarlo. Finalmen- 
te tornato in Patria alP oggetto di riposarsi , e menare in 
pace il resto di sua vita , chiuse felicemente i suoi gloriosi 
giorni nel ifiai. compianto da tutta la provincia, ed ouora-^ 
to con un soperbo , e magnifico funerale , qnale ad un gran 
signore si appartenesse. 

Il Toppi nella Biblioteca napoletana , il Wadding-o nelle 
sue cronache , e tanti altri letterati fanno 1' elogio del dottis- 
simo Morone , il quale allettava colla presenza , persuadeva 
eolia dottrina , e muoveva colla pietà. 

Oltre la prelodata Cataldiade , compose , le Rime 
Sacre Venezia ifiai , tre lodatissime tragedie ; il Mortorio 
di Cristo , l’ Irene , e la Giustizia stampate a Venezia nei 
rfioa. etc. 

Cav. Pasquale Pakvini, 
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ABATE VINCENZTO DE MURO. 


iM — JTl— ili 

fja Terra dl'S. Arpino , jedifìcata sopra i gloriosi rottami 
di Atella , fu in ogni età Patria feconda di Uomini illu- 
stri nelle armi, nelle Scienze , e nelle Opere . Abitata 
da que’ grand' ingegni che resero eterne Roma, ed Ate- 
ne , innalzò un santuario sacro alla Virtù , e trasmise 
nelle sue memorie quella eredità, che appartiene a tut- 
to il mondo. Madre fortunata de' Carli Magliola , de' Sa- 
verj Cinquegrana, degli Antoni della Rossa, de' Mattel Mor- 
raili , de’ Cardinali Alberti, de' Vescovi Marchi de Simone, 
eternò il nome di queste Anime, che genj pur sono, de- 
stinati a contradistinguere i Secoli. Questa stessa presenta 
a noi il soggetto , onde confìdenzialmeute imprendiamo a 
fare 1’ elogio dell’ Abate Vincenzio de Muro. . 

In S. Arpino nell’ anno millesettecentosessantadne da 
Glo. Giuseppe, e Lucrezia della Rossa, persone civili, e di 
tutta integrità ebbe questo grande Uomo le prime aure 
di vita. Dotato dalla ^latura di acre ingegno , d’ intentis- 
simo desiderio di sapere, egli si applicò con tutto ardore 
alle Lettere Greche, e Latine, alla Filosofìa, ed alle 
Scienze Fisiche, ed in tutte le classi si conciliò l’ammi- 
razione, ed il rispetto de' più insigni Letterari. Nel Semi- 
nario delia Città fondata da' vittoriosi Normanni , compì 
con somma rapidità il corso de’ suoi studj. Dopo di avere 
mirato il lume ed il carattere della vera dottrina, e^li vol- 
le discendere profondamente dentro se stesso, ed osservare 
come in uno specchio il cuore dell’ Uomo. 

La Religione, la Politica, l’Istoria , contribuirono 
a dilatare le sue idee . Osservatore profondo del Van- 
gelo, vide apertamente, che la sola morale è quella che 
ci rapisce soavemente verso del bene , e che facendo di- 
sccrnere il vizio dalla vera virtù, l’orror di quello all’Uo- 
Dio sveglia , e 1’ Amore felice di questa gli presenta. Mente 
pensatrice ampiamente sente i potenti influssi della Politi- 



ca, e ben tosto s! avvede cba l’abuso de’ lumi , e la su» 
perficialltà di essi , non sono mea funesti , o nocevoli alla 
Società. Volgendo lo sguardo sul quadro de’ grandi avve- 
nimenti , medita, che le rivoluzioni occorse su la Terra 
non furon che prodotto funesto delle passioni , della in- 
conseguenza , e dell’ambizione di coloro che vivono in mez- 
zo a' tumulti, ed a parte sono di esacrande machinazioui. 
Da ]>articolar genio guidato indaga gli errori , ammira le vir- 
tù di quelli che ci ban preceduto , ed a se stesso una nor- 
ma prescrive di ciò che seguir deve, o evitare. Egli non 
si limita alla nuda storica notizia della verità , ma segue 
i stami della Filosofìa , ed assiste allo sviluppo intellet- 
tuale delle maravigliose teorie degl’ Inventori. A tutto Uo- 
mo cerca ravvisare il nesso de’ rapporti, ed i punti di con- 
tatto , con cui fra loro si stringono le cognizioni nascoste 
al volgo ; ed in questo quadro di magico incantesimo cono- 
sce il suo spirito la facilità delle diverse applicazioni , la 
catena delle altre verità affìni , i sentieri per cui si può 
giungere ad un termine stesso , e quindi egli stesso dal- 
r ordine delle sue contemplazioni guida il suo spirito a 
quell'arte sublime, che singolarmente dimostra la celeste 
origine della umana ragione , all’ arte d’ inventare. Non an- 
cora vicino a quattro lustri , viene egli prescelto per Mae- 
stro di belle Lettere nel Seminario di Àversa . Degno 
sempre più di Delfica Corona , tutto si occupa , e con fa- 
cilià si distingue per la purità del linguaggio, per la va- 
ghezza de’ pensieri , e per quella facile spontaneità per la 
quale Quintiliano ravvisava l’ Uomo di genio non inviso 
agli Dei. Rispettato , ammirato da tutti, sia che ama scher- 
zare sopra ameni argomenti : sia che tempri la lira per can- 
tare gesta gloriose di Eroi , sia in fine che brama contem- 
plare , o descrivere le arcane maraviglie della Natura, egli 
a tutta ragione s'innalza fra coloro che a dì suoi distin- 

S ueansi con maggiore felicità nelle Lingue di Omero , 
el Cautor di Euea , del celeste Alighieri . Destinato 
nell' Accademia Militare di Napoli per Maestro di Eloquen- 
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za , mostrò a tatt’ i suoi Allievi quanto valessero il sapere, 
e r ingegno , allorché separati non sono da quella Sapien- 
za prima f a cui Teofrasto dopo di Aristotile diede il no- 
me di Metafìsica. Chiamato alla Carica di Direttore nella 
stessa Accademia, egli attese ad istallare nell'animo de' 
giovanetti orrore per quelle massime perniciose dalle quqli 
la misera umanità è ben spesso avvelenata, conducendo la 
gioventù in un modo singolare per quel sentiero che la 
saggia Natura prepara a coloro che amato la verità , e la 
virtù. Egli soleva con frequenza ripetere ciò che cauto il 
principe de’ Poeti. 

E se il Mondo là ponesse mente 
Al fondanu nto , che ISatara pone 
Seguendo lui , avria Imona la gente. 

Secondato dal colto pubblico nede utili sue intraprese 
sulle treccie dell’ immortai Condiliac pubblicò le tre ben 
ragionate Grammatiche , Latina , Italiana , e Francese. 

Con pari profondità di pensare , e con metafisica più 
solida, e luminosa produsse l'Arte di scnvere\ nella qua- 
le opera si rileva tutta la mirabile vastità del suo sapere, 
tutta l’ordinata esattezza de' suoi perspicaci raziocini j tut- 
ta U robusta insieme , ed allettatrice sua eloquenza. Pro- 
dotta la celebre Traduzione dell' illustre Abate di Con- 
dillac , egli si occupa a tradurre le Opere di Longino sul 
testo Greco , e nel passaggio che fanno dall’idioma di Ate- 
ne , e di Roma a quello dell’Arno non lasciano di serbare 
quella dignità , e grandezza di cui vanno meritamente su- 
perbe. 

Che diremo poi delle sue Penigiriche Orazioni, e par- 
ticolarmente di quelle che compose per lo ritorno di S. M. 
in Mapoli nell’anno 1791 , per la morte dì Monsignor Ve- 
scovo Agostino Colino, e del sempre glorioso Mormìle? 
Qual altro elogio potrebbe meritare dal nostro labro , se 
non quello istesso che m acquistarono tatti coloro che so» 
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pravvissero alla gloria , e che in tutta la loro vita la vi- 
dero senza macchia alcuna * Sorprendente « e mirabile è 
r Introduzione da lui fatta negli Atti dell’insigne Accade- 
mia Pontaniana in fronte delle due eruditissime memo- 
rie su le favole Atellane , e sull’ Opicia , nella quale 
egli, fu Segretario perpetuo. Carico di sì gloriose fatiche 
tollerate per la Chiesa , per lo Stato, per Io pubblico bene, 
morì con quella eroica fermezza , propria di coloro , che 
vanno a collocarsi in quel seggio immortale, ove per sem- 
pre vivono i Vichi, i Genovesi, i Mazzocchi, i Filangieri. 
Fgli uscì da vivi in Napoli in età di auni 52. 

Uno de’ grandi Uomini, che attirossi l'ammirazione 
delle anime grandi, l’ immortale Pietro ìMapoli Signorelli 
scrisse 1' Elogio di questo illustre letterato , il quale fu co- 
ronato da varie felici rime a lui tributate da diversi suoi 
Coìlechi. I sinceri nestri ringraziamenti se non apportnno 
accrescimento alla loro fuma , prestano però rispettosissi- 
mo omaggio. 

Noi in fine non sapremo coronare la memoria di co- 
sì degno Letterato se non in quella maniera istessa con 
cui Tacito formò il Panegirico di un Proconsole Ro- 
mano al suo partire. Eci olo; 

„ accompagnato dalle lagrime di quelle gen- 

ti avvezze ad amare in lui /’ uomo della virtù , e l'a- 
Plico d^lia umanità . 

Jiiccoiò Morelli, di GrÉgorio 
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DOMENICO ANTONIO PARRINI. 



JE^ ra qtje* letterati , che nel secolo XVII si dedicarono ad 
illustrare le cose , che alla patria si appartengono , * e a for- 
nire la storia di quelle utili ricerche , che servono ad ogni 
passo di presidio a gli amatori del proprio suolo , merita con 
ragione un omaggio di gratitudine Domenico Antonio Parri- 
ni f di cui ora favelliamo. ' 

Nato egli in Napoli da onesta famiglia nel f fu 

messo a scuola nella sua fanciullezza , e cresciuto appena 
apprese l’arte di stampatore, e di librajo , che esercitò con 
proGtto , onde procacciare , a* se ed alla sua famìglia un' 
onesta sussistenza .Frattanto, non ostante le sue ordinarie oc- 
cupazioni, tutto quel tempo, che potea sottrarre alle giornaliere 
sue fatiche , 1’ impiegava con trasporto alla lettura di libri 
di storie , e di ogni genere di letteratura , e~ dopo alcuiu 
anni trovossi ulmente ricco di cognizioni storiche , e lettera- 
rie, che eccitò 1’ ammirazione de’ dotti , e fu sentitamente 
riconosciuto tra i migliori letterati del suo tempo. Uscito i 
quindi dal numero degli artisti , datosi a frequentare le ac- 
cademie , e le dotte società , che arricchiva di tante erudite 
produzioni, fece in brieve propagare il rumore della sua 
fama. 

Il Viceré di Napoli conte di S. Stefano , avendo cono- 
sciuto i meriti , e le cognizioni del Parrini,^gli diede l’in- 
carico di scrivere la storia di tutti i suoi' predecessori in 
questo regno j a qual’ oggetto compose il suo Teatro de’ 
Viceré di Napoli, che fu stampato nel ibga , e al presento 
trovasi inserito presso il Gravier nel tomo IX , e X. 
della sna raccolta. Quest’opera, comecché scritta con poca 
sincerità, e con qualche tinta di adulazione, senza grazia e 
precisione , presenta non pertanto la storia del secolo XVI. 
e del XVII , che è riuscita di sommo ajnto' ai posteri , e 
particolarmente al Giannone , ed all’ Abate Troili , i quali 
1' han copiata in gran parte nelle loro insigni opere. 


Mentre il Parrini scrìverà il suo Teatro stava in Napo> 
U il francese Antonino Bulifon novellista , e librajo , il quale 
oltre di aver composto il Compendio delle vite de' Rè di 
Napoli col catalogo de’ Viceré , stava per pubblicare una 
voluminosa opera col titolo di Cronicamerone, ossia Annali 
e Giornali istorici delle cose notabili accadute nella città^ 
e regno di Napoli dall' era volgare fino al 1690. di aii 
il primo volume fu solamente pobblicato , perchè , avendo 
ottenuto il Parrini il jus proibitivo per la sua opera , fu or- 
dinato al Bulifon di non proseguire oltre il i 5 o 3 . il suo Cro- 
nicamerone. Una tale ingiuriosa circostanza rese questi due 
letterati rivali talmente nemici, che giunsero a mordersi 
aspramente 1’ un l' altro con molto livore , ciò che terminò 
poi con la totale rovina, del povero francese, il quale da 
gazzettiere avendo sposata la causa de’ Borboni intorno alla 
famosa guerra per la successione alle corone di Spagna , e 
di Napoli, fn nel 1707. saccheggiato nella sua casa dal par- 
tito austriaco ^ e ridotto alla miseria , bisognò fugirsene in 
Spagna , dove visse di qualche sussidio della corte. 

Dopo ^ue.sto incoraggimento il Parrini dedicossi intiera- 
mente a scrivere ed a pubblicare opere , che riguardano le 
cose patrie, tali sono i. Relaùone dell’ erusione del Ve- 
suvio del 1694* I" Napoli l’ istesso anno-, a. siuxinta re- 
lazione dell' incendio del Vesuvio nel 1696. . 3 . Napoli y 
esposta à gli occhi , e atta mente de’ curiosi ivi 1700. 4* 
Nuova guida de’ Forestieri per le antichità curiosissime 
di Pozzuoli y e delle isole adiacenti y ivi 1700. 

Queste due ultime operette furono più -volte ristampate 
perchè soddisfacevano allora la curiosità del gran numero de’ 
viaggiatori , che correvano in Napoli per vedere le antichità 
puteolane j appena però comparvero alla luce migliori libri 
su queste materie , quelle furono^ abbandonate come ine- 
satte , ed amjKillose. Finalmente nel 1708. pubbUcò il co/n- 
pendio isterico delle notizie più vere dell’ ing?-esso in Na- 
poli delle truppe Cesaree , ma al solito con molta adula- 
zione e parzialità 

Dopo quest’anno non si è ritrovata altra prorhizione di 
Innesto scrittore , e non sapendosi nulla della su-i morte, è ve- 


\ 


Digitized by Google 


rlsimile che sia cessato di vivere p^o dojio della cenDau 
epoca, trovandosi allora in età di anni 66. > ft 

?ion può certamente negarsi al Parrfno un qualchè . me» 
rito di letterato, e di zelante scrittore delle cose patrie , e 
quei , che più di ogni altra cosa ci obbliga a trièlitefgli la 
nostra gratitudine si è , che con pochi studj elemenlari , da 
semplice librajo (i) lo vediamo elevato al posto di aver me- 
ritati gli applausi de' dotti , l' ammirazione de' suoi compa» 
trlotti , e la stima de'grandi. Ciò non ostante, amando noi di es» 
sere imparziali, e scevri di adulazione nel far l' elogio di no- 
mini di distinto merito , non possiamo tacere , che le faro- 
dazioni del nostro Parrini ridondano di tante imperfezioni , 
e difetti , per cui furono dispreezate quasi nel nascere , tran- 
ne il suo Teatro che è stato sempre ricercato , perchè con- 
tiene qeclle notizie , che in vano si cercherebbero ' altrove 
per tutto ciò , che riguarda il secolo XVII. Il suo stile è 
barbaro , ed in tutto ciò , che riguarda alcuni Viceré , che 
egli voleva adulare , si trova falso , e contraddittorio. La 
sua ambollosità alle volte arriva all' eccesso da smentire aper- 
tamente i fatti , che vuol far credere , onde con ragione ha 
sofferto la sferza della critica , anco da suoi contemporanei. 
Molti scrittori per deprimere viepiù l' opioione del Parrini 
hanno asserito senza ninna pruova , aver egli composto il Tea- 
V tro de’ Viceré con l' ajuto di molti suoi dotti amici , e par- 
ticolarmente dell' insigne professore Domenico Aulisio. Que- 
sta taccia calunniosa sembra assolatamente non potersi da- 
re al Parrini , i. perchè questa specie di frode letteraria si 
suole fare da uomini di grande autorità , e per molto dana- 
ro , e non già da. un povero librajo , che fatica per mante- 
nere la sua famiglia \ 3. perchè aveva molti nemici , e par- 


(■) In qui^sl’ epoca si rese benemerita alla patria un altro librajo napole- 
tano Ottavio Beltrano , il quale avendo coltivate le lettere, scrìsse nel i6jo. 
un poco prima del Parrini, una Bret’e Hescriziont del Regno di Napoli. In 
essa compendia tulio ciò, che scrissero Arrigo Bacco, e Scipione Mazzella , 
aggitingcmi«i molle altre nolis<e da luì con qualche diligenza ricercate , e cbo 
ìmcressaiio nella «loria di Napoli. Aveva però un stile rosso ed oflriva con re- 
uaiitA le lodi a cbi volesse comprarli ( Si^norelli ). 
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ticoUnnente il suo pià fiero rivale Antonio Bulifon. Questi, 
che esercitava la professione di gazzettiere , e che era tutto 
impegnato a scoprire i difetti del. suo nemico , avrebbe a 
chiaro giorno dimostrato la di lui imposlurak, ed in vece di 
caricarlo di villanie , l’avrebbe fatto arrossire con la verità. 

Il Parrini ebbe un figlio chiamato Gennaro , il quale 
merita essere qui rammemorato per i suoi talenti. Egli stu- 
diò in Napoli , e riuscì eccellente giureconsulto , e dopo di 
aver esercitato per più anni con plauso, e con molto lucro 
la sua professione , fu eletto ministro nelle provincie , e 
finalmente giudice nella G. C. della Vicaria. Scrisse varie 
cose , e stampò dieci dialoghi nel 1743 col titolo di convi- 
mum Rahdarum ne’ quali oltre la sostanza delle cose , è 
stata ammirata la maniera faceta , con cui mette in ridicolo 
i ciarlatani forensi , e 1 ' eleganza della latinità, con cui sono 
«critti. 


Cav. Pasquale Panvjni. 
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DOMENICO PIZZIMENTI. 


Dietro il risorgimento Helle lettere, varj nobii’ ingegni 
s'impegnarono a traslatare dalla greca nella latina, o nella 
volgare favella gli antichi antori , e facilitarono cosi alla 
gioventù studiosa la cognizione di quelle opere immortali, 
che serviranno sempre di norm’ ad ogni ben regolata pro- 
duzione di genio , e di arte. Tali personaggi , comecché 
si riguardasse, o l’ utile prodotto, o la difficoltà dell’ im- 
presa , saranno sempre degni di lode j e la posterità gli 
saprà buon grado delle loro nobili fatiche. Non 1’ ultimo 
posto frà di essi occupa certamente Domenico Pizzimenti, 
che sorti i Natali nella Città di Mooteleone , e visse nel 
secolo XVI. 

Istrutto Egli nella Medicina , nelle Mattematiche , e 
nella Fdosofia , fece suo studio prediletto quf'llo delle lin- 
gue , e dell’ amena letteratura. Ebbe per Maestri Giano 
Cesario , e Francesco Vitale , sotto la di cui scorta , fece 
mirabili progressi , specialmente nel latino , e nell’ attico 
idioma. Messer Antonio S ibastiano Minturuo , quando da 
Segretario del Duca di Monteleone dimorava io Calabria, 
conosciuto il valore del Pizzimenti , 1’ ammise nella sua 
confidenza , e familiarità , e lo condusse seco al ritorno 
in Napoli. Eletto Vescovo di Ugento , e chiamato al Tri- 
dentin Concilio, lasciò in mano del nostro Domenico ( eh’ 
Ei chiama g-iowne dottissimo nelle lingue f e così nelle 
polite lettere , come nella Filosofia ^ e nelle arti y che 
liberali si chiamano (i) varie sue composizioni , e fra 
le altre le canzoni sopra i salmi, ed i sonetti tolti dal- 
la Sacra Scrittura, e dai detti de’ Padri, le quali fu- 


{(I) Lelien dedicatoria dell' arie Poetica de'at Settembre i563. di Trenta: 
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rooo stampale- da Giovatr Maria Scotto il i56i , aTerH^o* 
il Pizzimenli messo io piedi della seconda una lunga , e 
dotta lettera a’ leggitori , co*la quale mette in veduta la 
gloria dovuta al Poeta, e dà piena contezza delle sue poe- 
sie. Lasciogli similmente il Mioturoo la sua Arie Poetica 
che fu passata iu mano di Messer Luigi Valvassoni c 
pubblicata in Venezia nel i5 6^ diretta all’ accademia La- 
ria di Como. Una elegantissima elegia del Pizzimenti, 
colla quale si commenda 1' opera de Poeta del Minturno,. 
stà in piedi de’ PoemeUa , di quest’ ultimo dati alla luce 
dal Valvassori in Venezia 1’ anno Ma oltre a que- 

ste produzioni, e lestimoui anze il nostro autore dato a- 
vea saggio della sua perizia nelle lingue culla versione 
de' Predicamenti di Archila della Priapea e di altri 
greci epigrammi (i). 

Egli per altro non contento di essere conosciuto nel 
regno, volle girare Pltalia, ed in Roma, in Firenze, in 
Padova ^ ed in Venezia portatosi, legò amicizia con quan- 
ti b-tterati ivi facevan dimora, e specialmente col celebre 
Paolo Manuzio, e col di Ini fìgliuolo Aldo , a cui dedi- 
cò poi il Dionisio- Longino dal Pizzimenli per la prime- 
volta dal greco nel latino idioma voltalo (a). 

Tornò quindi in Napoli, ed il suo arrivo fò canlalo> 
da Gian Pelusio in questi versi- 


ti) Prailiunienta Archiue Tireatini - Veo. ipud leronmmm de Jhcob* 
v554. lalerpeiratio la Priapejam et epigramiaala direriocum Poetarum • Vea. 
apud de Jacobo - i5S4. 

(i) Dioaiiii Loagiai Rhetorit praeslant iiiimi libar de grandi orati onii ga- 
aere Dsmiaico Pisiiaeatio Vibeaeoii loterp rate - Ncap. apud Io; Miriam. S«ol- 
tuta’, i 66 S. 10 - 8 . • et Bonoaine iS 44 * in 4 - 
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Bum lectas puerimmolo Liilcntcs 
Deis ol) reditum m»;i sod.ilis 
lijc ora illyrka ad siias Penales; 
Heriini si quidanias lunm libciiliT 
I'..vei'iia iiitllis caput corollis: 
Pioli qiias vere novo, volente Flora 
Tiilit Triuacris Enna; sed Leatiini 
Einpusae nemus Aesarisque ripa 
Ac signans niveo diem lapillo 
Plore Threicio; lyrae canocos 
Ad uervos, super astrafundiTaiiliim. 
Magistruui statue oLnusiorem. 


Pósf magisfcriiini Patris ryani 
Piziuieulius oinniuiii Tiroruin 
Hia III temporilius tencbricosis 
Qiios (ailaiiria nostra Jiroereavit,. 
Discrtissiiiius elc'gaiitiai'uni 
Lejiore, exiiilaruns sUopropingiias, 
Comi vis n fcret lotos , a^elios 
Pagos , oppi da , regna, iiationcs, 
Miiitaqiie osrulos dividens amicis- 
IVIiiii plora dahit ineuior juvcntae 
Autac Cetopra iii schola, et latina. 


TrovatiJos’ il nostro Autore nel i5;o in Roma , gli 
fu venduto da un di Corfìi il niauoscritto conteueiue le 
epere di Deuioctitb, che tradotto in latino dedicò al car- 
dinale Antonio Perouoilo , allora Luogotenente , e Capi- 
t.in Geneiaie del Regno (i). 

Dopò quest' epoca pare che il Pizzionenti fosse rive- 
nuto in Patria » e quivi esercitato avesse con applauso 
1’ arte Medica. Certo che nella sua famigiia tanto la scien- 
za delle cose naturali , che le lingue dotte furou sempre 
coltivate, e si ricordano con onore Fiiijipo , dottissimo 
nel latino , e nel guco , Antonio , Domenico juniore , e 
Giovanili PÌ77Ìineiiti tulli Dottori Fisici ne’ secoli XVI» e 
XVII. per dottrina, e per riputazione presiauii. 

Altra gloria maggiore in questo fratleinpo si acqui- 
stò il nostro Domenico coll’^erezione dell' Accademia de- 
gl’ Jnco.v/an// Jpporie.si , che di unii’ a Paolo Taccone, . 
Giovanbattista di Gennaro, Giovann’ Antonio Capiaibi, 
Giovau Paolo Lazzaro , ed altri fondò nella patria nostra. 


( i) Democritui Abderiirs de Arte Migne , live de rebui nalorslibai , et 
Bijtticit , «cilicel'ile Alchyiuia cum commeulariit Synctii Peltgii , Slepli»nr 
Alezindrini , et Mictiaelii Psell i - Peleciiu apud Siinooero Galigoioum iStJ.. 
8. Itrm Colonioe apod lo, Baliiita Birchanannum iS^l in 4- - <■ rum Mia.-ldi'' 
«enlurit fnemoraliilittm locuudorioa Praocoltrli apud Ìtìcolai>oi StefliuMaDu»' 
i6i3. ìb la, 


Qu(si' Àccadeniia , della quale in aliro Inojro abbiafn 
tesstilo l' istoria , repristinata sotto il nome di Ftorimon- 
tana , e divenuta Colonia ddl’ Arcadia conserva il suo 
Kotico splendore, ed itifl'iisce potentemente alla cuiiser- 
vniione ilu’ l>ooni stiulj. 

IS'on sappijino <linofnre l’anno preciso, in cui ces- 
sato avesse di vivere il Piz^imenti , che pensiamo però 
essere staio nel declinare del secolo sedicesimo. 

Il Bisogni (i) assicura aver visto in mano degli Ere- 
di varj di Ini autografi contenenti un libro de' sem- 
plici, e delie lori facolfà , alcune note sopra Dìasco- 
ride, un corso di Filosofia , e due libri de' Medica- 
menti j ed aggiunse che dal Gualtieri , e dal Martire si 
vuole aver il nostro autore anche composto alenili Afo- 
rismi di Chimica , ed una breve Istoriadi Monteleone . 

Devo alla, cortesia , e gentilezza degti eruditissimi 
signori D., Antonio Giordano Bibliotecario, e D. Salva- 
dorè Grillo scrittore della Reai Biblioteca Borbonica la 
notizia di esistere in essa alcuni greci nianuscritti , che 
appartennero già al Pizzimenti. De'diie osservati di me 
nel primo (a) contengousi alcuni opnscoli di Democrito, 
di Stejano , Cliodoro , Zassimo , Olimpidoro e di altri 
in materia di Alchimia , e gli scoi) di Sinesio', e nel se- 
condo ( 3 ) i trattati de Simplicihus medicamentis di Dio- 
scorlde, de Urinis di Abiziauo , e de Pulsibus di Mer- 
enrio Monaco. Non mi è rimasto 1 ’ agio da poter consi- 
derare se gli opuscoli compresi ne’sudetti manuscrìlti , 
fossero gli stessi ( come immagino ) .dal nostro Autore 
stampati. So bensì che il trattato de' Polsi di Mercuri o 
tradotto in latino, ed accompagnato di dotta introduzio- 
ne fu reso di pubblico dritto dal prelodato Signor Gril- 
lo nel 1813. 

P^ITO Cjpijlbj. 


( 1 ) Hipponìi historia. Lib. 3. • Cap. 7 * 
(a) C. D. - J. t , 8. 13) I. F. io. 
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VINCENZO PETAGNA. 


m a m ycii Mc 


Ija Botanica poco conosciuta dagli Etruschi , ma coltivata 
in Roma a’ tempi di Plinio il vecchio , il quale ricorda con 
lode Antonio Castore ( XXVII. II. ) , famoso botanico j 
cominciò ad avere Scrittori dopo la barbarie , cioè nel Se- 
colo XI V in persona di Malico Selvatico Mantovano, secon- 
do alcuni, e Saleriieiano secondo altri; nominalo dal no- 
stro Re Roberto a professore in Salerno , nella quale Città 
Egli avea un orto, siccome si legge nel suo libro intitolato: 
Op//s Paudectarum pag. 64. edii. Lugd. Nella privata 
mia Biblioteca evvi l’edizione di Venezia del 1498. fol. 
In detto Libro , che vuol dirsi un Dizionario de’ semplici, 
con la spiegazione de’ molti usi , a cui essi possono giovare 
nella medicina ; e che , per testimonianza del Freind ( hist. 
Medie, pag. 1 5 q ) , è la più diligente Opera ed esatta in quan- 
to alle virtù delle erbe , che in que’ tempi si vedesse , 
Luigi Anguillara , discepolo di Luca Chini imolese, fu il 
primo custode dell’ Orto botanico aperto in Padova; e Fran- 
cesco Buonafede padovano occupò prima di ogni altro la 
Cattedra de’ semplici, ivi fondata nel i 533 . Il lodato Chi- 
ni nel i 534 sostenne la Cattedra straordinaria de’ semplici 
in Bologna , la quale poi fu dichiarata ordinaria nel i 544 * 

In Napoli , ad istanza del Collegio degli Speziah* , fu 
stabilita una tal Cattedra verso il 1736 , e venne conferita 
al professore Orazio Biancardi , e nel 1 7 4 * » previo il con- 
corso , r ottenne Domenico Petillo , originario di Gravina , 
ma nato in Marcianese di Capua nel 1705, Diversi nostri 
professori; fra’ quali il celeberrimo Domenico Cirillo; suc- 
cedettero al Petillo , e ne’ tempi a noi più vicini si fu Vin- 
cenzo Pelagna , di cui daremo ora le memorie opportune . 

Nacque costui in Napoli il dì 1 7 di Gennajo del 1734 
da Antonio , e da Orsola Cuomo , genitori onesti e timo- 
tati. Nella scuola de’ Padri della Compagnia di Gesù ap- 
prese la Lingua latina ; e tlopo applicossi allo studio d«Ua 
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Filosofia , e appresso a quello della Medicina , nella quale 
si laurerò , contando l’ anno ventesimo , e mesi sei dell’ età 
sua. Non cessò il N. A. di coltivare le scienze fisiche co- 
tanto necessarie alla professlon dell’ Arte salutare , e con ta- 
li disposizioni intraprese il corso di Medicina-pratica presso 
Luigi Visone, buon Clinico di quell’età. Dopo di aver 
acquistata 1 ’ opinone sufficiente per un Medico d’ una Capi- 
talo , ebbe molti clienti 5 e spezialmente le Religiose clau- 
strali, rimedio porgendo a’ diversi morbi con modi proprj , 
energici , e urbani ^ con avvalersi bene spesso degli oggetti 
del regno vegetabile , nutrendo un genio particolare jier la 
Botanica. Nel 1770, avendo fatto stretta conoscenza col fa- 
moso Principe di Kaunitz Ministro Plenipotenziario della 
Corte di Vienna in Napoli , si associò al medesimo nel suo 
viaggio per l’ Austria j e in tale occasione visitò gran parte 
della Germania , tutta la Stiria , la Carniola , e l’ Italia oc- 
cidentale , arricchendosi sempreppiù di cognizioni ne’ tre re- 
gni della natura , e conoscendo , c trattando co’ primi Let- 
terati , e co’ Naturalisti più celebri della Nazioni difierenti . 
Fatto ritorno nella Patria , cominciò ad onlinare il jirivato 
suo Museo, spezialmente d’ Insettologia •, ma chiamato in Pa- 
lermo per consultare su la salute vacillante del fu Marchese 
Presidente Airoldi , colà recossi j c dopo di aver soccorso 
con la nobile Arte a quel bisogno ; imj)rcse una peregrina- 
zione per una gran parte della Sicilia , osseivando con oc- 
chio di Filosofo-naturalista , e di Botanico non poche pro- 
duzioni , e varj e curiosi depositi colà sparsi a larga mano 
dalla Natura. RipatriatosI per la seconda . volta , ricco di 
nuove cognizioni , e di meriti , fu nominato professore interino 
nella Cattedra di Botanica nella Regia Università degli Slu- 
dj* e appresso dopo varj concorsi ne ottenne la proprietà. 
La sua scuola non mancava di studenti , eh’ Egli trattava 
tutti con amorevolezza , e con cortesia , incoraggiando i gio- 
vani alla cognizione delle erbe in particolare , che servir 
possono per l’ uso della medicina. • 

Col presidio di ottimi Autori , e con la jiarticolar co- 
noscenza del regno vegetabile , e spezialmente delle nostre, 
piante più rare , facile gli riuscì di pubblicare in Napoli eoa 
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le stampe del Porcelli nel 1785 le Instiiuliones Botanicae 
in tomi V in 8. Nella prefazione Egli si protesta di aver 
molto appreso nell’ Orto nobilissimo del Conte di Chiaro- 
monte Pietro Sanseverino , ricco di piante rare ed esotiche, 
e di esser stato ajutato del pari dall’ ottimo suo discepolo 
Giulio Candida. Ecco 1 ’ economia dell’ Opera. Nel Tomo I. 
si parla de Philosophia Botanica , nella quale sono fedel- 
mente riferite le opinioni degli Autori più celebri , cioè del 
Einneo , del Ludvigio , dello Schrebero , dello Scopoli, e 
dell’ Oedero. Negli altri Volumi IV si tratta de plani ts in, 
specie. In fine dell’ Opera si leggono tre Indici, e sono 
neriim , synonymorum , e ojjicinalium . Le figure sono 
ben disegnale, e meglio incise. 

Nel 1792 mandò a stampa per Gaetano Raimondi /n- 
stitationes Entomologicae. Voi. I. II. in 8. L’Autore dice 
nella Prefazione che nel 178G avea pubblicato: Specimen 
Insectomm Calabriae Ulterloris , 4 * fig- Neap. ^ che erano 
stati raccolti da un suo Alunno mollo giudizioso ; Saggio , 
che venne ben ricevuto e in Italia , o oltrenionti, onde In 
riprodotto Trajecti ad Bhenum. Nel compilare le sue Isli- 
tuzioni Entomologiche l’ Autore si ristrinse à’ soli Insetti 
deir Europa, ed a que’ del nostro Regno ^ essendosi giovato 
molto della Filosofia Entomologica del Fabricio . Ricorda 
])oi con riconoscenza molli de’ suoi Scolari , che ripatriali , 
lo avvertirono degl’ Insetti de’ paesi rispettivi : tali furono 
Angiolo Finto, Raffaele d’ Andrea , Francesco Antonio No- 
torjanno, ed altri. Elegantissimi sono poi i disegni , e le 
incisioni degl’insetti. 

Nel 1797 il N. A. pubblicò per le stampe dello stesso 
Raimondi Volumi III. in 8. col titolo; Delle facult'a delle 
piante , Trattato , in cui s' espongono le virili delle 
piante , tanto di quelle addette all' uso medico , quan~ 
to di quelle , che servono ad altri usi nella civile eco- 
nomia , ordinato secondo il sistema sessuale di Linneo. 
In fine sonvi due Indici , il primo de' generi delle pian- 
ili \ e r altro de' nomi officinali , ed economici dello pian- 
, colla riduzione al proprio genere. Le dette Oj>ere 
gli acquistarono molta riputazione , onde venne ascritto nou 
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solo alle nostre Società leltcraiie; ma bensì a quella di Lon- 
dra , di Firenze , ec. 

In fine pieno di meriti letterarj , e ancor più di vir- 
tù cristiane cessò di vivere nel di 6 di Ottobre dell' anno 
1810, contando l’anno LXXVII dell’età sua. Uoin poi 
egli si fa di alta statura , di volto lunghetto , e semipieno j 
di maniere civili ed urbane , e di temperamento flemmati- 
co , e sofferente. Solo avrebbe desiderato di stabilire in Na- 
poli un Orto Botanico da soddisfare la coriosità de’ Viag- 
giatori dotti ; ma api^^na gii fu permesso di formarne uno 
piccolo nel centro del Monastero soppresso di Monte Olive- 
to , dove oggi esiste il mercato di cf>se commestibili , e 
donde nacque poi in temjro più proprio 1 ’ attuale Orto Bo- 
tanico nella contrada di Forio , decorato , e arricchito dal 
■ostro Sovrano felicemente Regnante Fbroikando I. 

Del P, Niccola CotumeUa Onerali 
Prafeworc Srg>«. 


Digi'i-’"^ h.. Googk 


DOMEMCO POTENZA 


T.Joiuo nella istoria, nello Teoli jiclie , e fìTosouc’ie fa- 
colli, nella sacra oratoria, e nella }>oesia talmente pro- 
fondo, e felice che lo stupore de' tempi suoi , e de’ suoi 
compairiotti la gloria meritamente venne riputato . 

Unì ad illibato costume Zelo per nostra Santa Keligio- 
ce innesto prodigioso che dilui uu perfetto modello imi- 
tatore de’ primi Cristiani foimò . Nacque Egli in Monle- 
leonc a' 7. d’ Aprile 1698. da Brnno ed Anna d' Alessan- 
dria . Andò sul bel principio a scuola de’ PP. Gesuiti ; e 
fatto adulto intese nelle scienze divine , ed umane Leolu- 
ca d’ Alessandria , che veniva di averle professato per In 
COI so di tre lustri in Roma , ed io Parma . 

Addettosi allo stato Ecclesiastico il Potenza divenne Sa- 
cerdote , e siccome 6n dall’ anno suo quindicesimo si tra 
iocaminato al Minisierio A{>ostolico, cosi raccolse gli allori 
impassibili de’ più cospicui pergami delle Calabrie , nelle 
primarie Città delle quali non una , ma replicatameute 
venne richiesta la sua predicazione . 

Faciltà net ritenere , penetrazione nel comprendere , 
chiarezza nello spiegare furon qualità , e doti , che gli 
soimuinisirò a mano piena provida natura. Abf non fosse 
stalo Egli nel ragionare così franco , e felice : di quanti 
eloquentissime prose , e rime uon saieuxuo Dori possessori/ 
Ma Egli picciole notazioni prendeva degli alti suoi pen- 
samenti j e questi poi , secondo le bisogna , detta Catte- 
dra , e dai pulpito bel improvisando agli uditori espo- 
neva . 

Verso il 172S. si pensò stabilire nella Città nostra ua’ 
Oratorio della Congregazione di S. Filippo . Il Potenza 
fo uno de’ primi ^ e più fervorosi promotori di sifTatu pia 


opera («)» * l’abito di Filippino, ebe usò fi’ a mor- 
ti*, si'Lbooe domestici alfari inipcdilu l’ avessero ridursi 
cogli altri nella casa Regolare . 

Passato nel 1736. iu Roma rie’ pochi mesi che vi restò 
jiiù Sagri Ragiouamenii ]>oiè rappie%eiUare , Munse amici- 
via co’ primi Letterali di quella Mi tropoii , la familiarità, 
,e loiisiderazioue acquislossi dtl Al). Giuseppe Morei , e 
dell’ Emiiienlissiiiio Gotti , pel cui mezzo nelle qiiaruui’ ore 
che celebratisi nella Cappella Sistina , otu-iiiie in presenza 
dì Clemeule XII. recitare tre sue orazioni , le quali fii- 
.luno applaudite, e dall’ istesso Pontefice altamente com- 
mendate . 

alla predicazione soltanto per tal tempo si ajiplicò, 
che anzi assiduo niostrossi alle ternate di Arcadie in cui 
più volte lesse i suoi poetili coinpoiiiment< , e col nome 
di Filangelo Vibonese venne ascrìtto . L già la fama de' 
talenti suoi aveva peiipliato le corti di più Porporati , e 
ila parecchi fra costoro gli si proponeva le stanze di Ro- 
ma tome a lui conveniente; quando Egli tratlo'ilair amor 
]iatrìo pensò rientrare ai domestici lari . 

Kiloriiato adunque il Potenza al naial suolo all’islròire 
la gioventù nelle belle lettere , nella Filosofia , e nella 
Teologia tutto si applicò , e per fomentare una modesta 
emulazione nel I75a. ( l’ istesso anno in cui 1’ enidilissi- 
iiio Nicolai stabilì una Colonia Arcadica in Cerai i ) l’ Ac- 
cademia Florimonlana degl’ Invogliati fondò, che poi nel 
1765 . sotto il nome di Floriniontana Vibonese divenn* 
Colonia d’ Arcadia , ed or tiiuavla conserva il sno Instro, 
e splendore. Di essa Egli ne fu Principe, e Vice-Custo- 
de perpetuo , e coiitiniiaraenie finché visse riuniva le pe- 
liodiclie lornute I ncl'e quali or in prosa, or iu, verso, or 


( 1 ) Coogrcgfiiinne , a coi fu poicia unìl-i la ParoccYiiale Chieii é 

$. Maria d«l Soccorao è rH %è (uM ivta nrlla Città dì N'onteleooe uomo* 

dello di Cristinna p’flli • Imicrt*ssiimcDt«* f«tica nella vigna dr| Signore « 6 M 
quao'io le Oroic del Sauto làploiore » ba borjto aempremai nelle vutu > e nel* 
le Jetterc • 
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Ili latino y eJ or in italiano leggeva le sue produzioni , clie 
a danno degli siudio&i andaron in maggior nuuieio perdu- 
te , e son passate in mano di accorte persone , le quali ad 
imitazione della Cornacchia di Esopo si sono dalle p'uinc 
potentine decorosamente arricchite . Egli considerava eoa 
un saggio disprezzo le cose sue , fier cui mai potè risol- 
versi a darle alla luce. Usciron postume per cura de’ fra- 
telli Felice Antonio , e G)o: Francesco d’ Alessandria suoi 
bipoli, e discepoli ( il primo d't’ quali fu poi Vescovo di 
Cariati , e Gerenza ; ed il secondo Vescovo di Catanzaro ) 
le seguenti , cioè i. Orazione in lode di S. Francesco 
d' Jssisi =: Messina 1773. 8. 2. Ragionamenti ^ap. 
1780. 4 * ? ^ sono 3 i. Orazioni da lui recitate in varj 
luoghi nelle quali, per servirmi del giudizio dato dal Fra- 
ciani rifulgono novità, e varietà di pensieri corredate di 
gravi , ed efficaci espressioni . Sopratutto spirano esse lo 
sjiirito del Sacrosanto Vangelo , legge fondamentale della 
nostra Sacra Repniilica , ed insieme la Santità, la gravità , 
e la semplicità della vetusta Chiesa , alta ad infìaaimare i 
fedeli alla pietà, ed a sospignerli all'osservanza de' propr] 
doveri; avvicinandosi alle concioni degli origini, de’ Cri- 
sostomi , degli Agostini , e di altri prodi campioni di no- 
stra Religione che in questa parte si distinsero . Ed il dot- 
fo Monsignor Andrea Serrao assicura di aver ravvisato in 
esse una soda eloquenza che assai più altamente fu , ezian- 
dio dai dotti ubaiiiii commendata , quando Egli con mol- 
ta lode quelle, e molte altre, sempre quasi improviso 
rappresentò . 

Il Potenz’' sorpreso d’ Apoplcsia passò agli eterni riposi 
compianto de’ buoni nel giorno vigesimo di Qennaro dell* 
anno 1770 I) suo corpo fu tumulato senza titolo nella 
chiesa de' Filij'pini . (2) 

(«) Nod devo qai tarrrt il iiierilo del lU Caotnico T). RafìTtelf Poteòfi 
del nostro Pomemeo , e i ^ t'o 'niìii i« le della tua di , e ▼irlii « il 
<iuate ri:»|eil.>ti 1' Aceadeinia ^ 'or tiitulrca ud t Fr3 { < tti titlocihè perla morte 

Zio era riuiaUa in abaudonn ) lU preicilto a \icc-Cu«iodc . £^lì per 



'Non sari diigrato leggere I due seguenti Soaetli che 
noi diamo come sag^o del suo poetare . 

Sulla Ugge Divina . 

Alta legge di Dio , che ossequi ognora 
Delle insensate opere suo riscuote; 

£ le celesti smisurate ruote 

Volge , e gli Astri inargenta , ed il sole indora . 

Legge immortai t cui riTerentc adara 
Pentii la terra sopra basi iminolc ; 

£ il tnar le arene , ondo sLialur non puote 
Bacia , a ribacia , e prigionier dimora 

Con leggi opposte , e pur concordi attcsta 
Dei Sommo suo iegislator l’imjiero. 

Poi Iddio dà legge all' uom ; ma sopra questa 
L' uom di sua libertà gonflo , ed altero 
Passa col piè superbo , e la calpesta . 

Sulla Nascita dal Redentore. 

Hai vinto , Amor; a Dio di mano bai tolte 
L* arme di sangue ogn’ or fumanti , e rosse ; 

L'arme onde tanti e regni, e Rè percosse 
Di una Capanna appiè giaccion sepolte . 

Hai vinto, Amor; le maestose, e folte 

Nuvole a lui d’ intorno hai sgombre , e scosse ; 

E fatto hai si che un Dio vestito fosse 
Di brevi membra , e in brevi fasce avvolte . 

Bai vinto , Amor; 1' Onnipotenza langue 
La Sapienza balbetta , ed a hi ! frà poco 
Morrà la vita , e morrà in mar di sangue . 

Amore , hai vinto un Dio ; mà 1' uom finora 
Ama quel grande amante , arde a qud foco ! 

Amore , amor , tu non hai vinto ancora . 

yÌTO CjPIjtLBi DA MoifTtàììOlfe. 


«ani CMteitt Ya lettora di Dritto Naturale , e Casonn^o nel Collegio do' PP. 
^aiiliiiDi Hi questa Citt^ , di cui , poscia ehe si rimise nel i 3 i 3 , co! douso di 
Colletto Vibouese , ne occupò la Aetioria . NomioalO dalla Clemenza surrnua 
noi 1019 alla Mitra Giracese per beo Ire fiate con eroica virili le rinunciò, 
contonto di vivere a se , ed ai suoi stud) . Menò vita veramente fiJesMìca , 
è se'npre applicata alla istruzione delle ftioveniù , pei le qoali piò Icziooi al 
^orbo spiegiva) Mor^ a' 9. Deccmbre 1819 di anni Nei suoi funerali , 
Còtae a quelli di Pomponio Leto , la bara (ò portata dai discc^U del de* 
fu&tei ed atfOmpagoata da lotte le piu distiate persone. 


\ 
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FRANCESCO RAPOLLA. 


lia regione degl’Irpini fu sempre feconda di letterati in- 
signi. Dessa è che al presente vien salutata come la madre 
de’ rinomati Domenico Sanno j Francesc<> Laiiria^ Felice 
Giannattasio , Tommaso Rosa , Angelo Vitali , Vjonsi- 
gnor Goglia, dell'uomo enciclopedico G/ovrm«r Cassitto, 
quem honoris causa nomino. E’ dessa pure che nelle tra- 
scorse età vide nascere Alessandro di Meo ^ Leonardo 
da Capila y Sebastiano Bartoli, Elisio Danza, Stefano 
Forte, Tommaso Traisi, gli Arcidiacoul Pascucci e 
Sandali, Francesco Giannelli , Alessandro Martini («) 
Marciano di Leo (2) Giacomo de Conciliis , Matteo Ja~ 
cuzio , Onofrio Caputo ec. Tra questi ottenne ancota luo- 
go onorevolissimo Francesco Rapolla , quell'tino de' p|A 
dotti Gmreconsulli del secolo decimotlavo che- nato da 
Angelo e <la Maria Buccarelli nel mese di Giugno del i/oiy 
respirò le prime aure ingombre dalla nebbia del •S'aZtato in 



(i) Qo«no ecclesia«tico fti della nobile famigtia Se' Siartino lUusaccMo. 
Fio^^ nella mia p:itna , ove nacque nel 17^7 > ® tnoi^ di anni. Alunno del* 
le scuole Gesaisticbe diventò valentissimo come nel'e scienze sacre, coti nelP a* 
mena letteratura • Le opere che compose spezialinenlc in drammatica Poesìa fu* 
ron mtrile , e pregiate ; gli atUograJi però ancora, ioediii perchè mal custndìtr, 
ai diaperaero a brani come le membra di Assirto , ed A difficile il raccorglierli, 
imposfibil cosa richiamargli a sito. 

(3) Intendo far parola di quel faiBoao Prgentino le cui ceneri sono ancor 
calde y ed a eui, coma a caltulico senza ipocrisia , e sacerdote senta impostu- 
ra , a predicaiore senz'avarizia, a letterato senza fasto, ad uomo quanto ami* 
eo dell' uomo , alrrettaato irreconciliabile nemico del vizio , si dovrebbe a 
ragione una statua di bronzo. Ateo, Miscrodente , Spirito forte, Teista , se non 
io sentisti tuonare nelle tante Chiese della Provincia sua, ne'Duomi di Salerno, 
di Napoli ec. volgiti almeno alle sue opere apologetiche , ove scontrerai chia- 
mate a rassegna, e singoUrmente convinte di errore le dottrine Steno tue, siene 
de' tuoi antesignani. Egli in Aprile del 1619 soddisfece al debito che nascendo 
contratto avea colla Natura. Sappi questo lugubre avvenimento , e se non vuoi 
unire a' nostri i tuoi voti , perobè la Proì^identa 3 npreduea , almeno rispetta 
la raeovoria di chi nlU non si scolora aUo Ine caluDaiOi perciocché piìi non pa« 
Tenta i giudizj degli uomini* 


N. 
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Atripalda presso la nobile Città di Àvelliao . Questi com- 
piuto appena il secondo lustro quando Nicola suo zio pa- 
terno che da lunghi anni felicemente in questa Capitale 
la professiou medica esercitava , chianaatolo a se , da' mi- 
gliori maestri il fece erudire nelle lettere del Lazio e del- 
la Grecia, nella Rettorica, e nelle scienze MctaBsiche e Ma- 
tematiche . 

Francesco, deposto ch’ebbe ( e ciò per ubbidienza 
a’ Genitori ) 1' ecclesiastico sajo , che con tanto trasporto 
vestito aveva , ed ascritto che fu tra gli uditori di Pie- 
trantonio de Turrìs Regio professore di Giurispruden- 
za , talmente raddoppiò gli sforzi , e accese talmente 
il suo fervore studiando i Comenlarj. di Cujacio e Do- 
nello , che lunghi pezzi a memoria ne ripetea con 
ammirazione di tulli. Emulando quindi i più anziani ri- 
scosse gli applausi foreusi fio da che era imberbe ancora. 
Suoi Mentori per questa nuova carriera inrono Matteo Fer- 
rante e Domenico Carovita , i quali a giovane di tanta 
speranza non mai fecero mancare i loro soccorsi^ cosicché 
assunti pgliuo di poi alla Magistratura della Regia Camera 
lo spiijsero sempre a segni dove ordinariamente troppo tar- 
di e forse anche mai , perviene il merito scompagnato 
dagfi estrinseci opportuni lavori. 

Premio di tante vegliale notti fn la pubblica Catte- 
dra di Ragion canonica che a pieni voti ottenne in età di 
soli venti anni . Messo egli pertanto alla publica veduta 
veniva autorevolmente celebrato' da’ primi, fra’ quali si con- 
ta no Gaetano Argento e Muzio Majo. Ed in fatti che co>- 
storo non fossero esageratori del di lui merito fu provato 
dal Giureconsulto cioè dall’opera che ilRapolladi a5. an- 
ni con questo titolo publicò come giusta e ragionata nor- 
aia d’interpretare le leggi . A ciò aggiuntosi l’onore che 
gH procacciò l’ orazione funebre da lui recitata nella Chie- 
sa de’PP. Celestini per Alessandro Riccardo , riroinortal 
Carlo IH. d«’ Borboni lo elesse alla seconda Cattedra de* 
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Digesti f quindi Io destinò al gorerno di Porauoli, di Ta" 
ramo y di Ariano , e poi lo richiamò a dettare la Crirni^ 
naie dalla Cattedra che la Maestà Suaavea pocanzi istituita. 

Quando circa il 17^2 il dottissimo Maestro di Pro» 
spero Lambertini ebbe publicatO' l'opera sua intorno a’ di- 
letti della Giurisprudenza il nostro Rapolla l' attac* 
cò francamente con travagli approvati da tutta l'Italia, e 
creduti altresì superiori a que'che Giuseppe Cirillo nel 1 
con>pilò su tal proposito. A dire il vero però furono vani 
tutt’ i mezzi tentati a convincere l’ illustre Muratori, come 
scorgesl dalie seguenti espressioni in una sua lettera diretta 
al A. „ Mi è sembrato non esserci incontrati nel^ 
viaggio. Ella da buon Cattedratico ha preso a difen- 
dere l' antica Giurisprudenza , ed il corpo Giustinianeo 
delle leggi laddove io ho preso per mio argomen- 

to la giurisprudenza tale quale è di presente y e i di 
cui difetti neppur ella ha saputo negare y e questa se- 
condo me è dannosa, e bisogna di riforma e rimedio . ,, 

È quando il prelodato luunifìcenlissiino Sovrano creò 
un Supremo Tribunale di Commercio, il nostro Hapolla da • 
Francesco Ventura eletto' a prescriverne le leggi e i riti, 
ùi nominato a far parte del Senato riunito a tal uopo. 

'Era ben guari da che mal sofTeriva che de’ suoi pre« 
decessoli nepp ut uno avesse dato alla pubblica luce un Drit- 
te Patrio il quale fosse scarico' di barbarismi e di errori. 
Quiodi avvenne che nel 1746 applicossi a tanto stimato 
lavoro , che fu poi stampato' col titolo Commentariorutn 
ie jure Eegni Aeapoletani ec. dove per tutto dominano- 
la germana conoscenza delle leggi patrie, Perdine delle 
materie, l’eleganza drll’idoma Latino, la proprietà dello 
stile. Copia in segno di amicizia ne inviò al prelodato Mu- 
ratori , e n’ ebbe la seguente risposta „ Se ella termine- 
rà , come spero , celesta fatica , meriterebbe che in sua 
lode Fiapoli ergesse una bella memoria •. Napoli dico‘ 
in cui sempre più veggo aumentarsi il miglior gusto deh- 
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ìc lettere., ed aneh^ ultimamente il Signor Genovesi ha 
composto due egregj trattati di ' L'^'.tica e Metafisica. 
Cotesto Cielo dà in abbondanza invaci e felici igegni. 
Vi manca solo il buon gusto , ed eccolo venuto. Siamo 
<loIenli però che impresso il primo c ’i secondo volume , 
che abbracciano il dritto Pnhhlico , l’ autore si astenne 
dal terminare il terzo che al Privato dritto destioalo avea. 
Ma che mai fare se nel <7^8 si vide oppresso dai 
pesante incarico di Giudice di Vicaria, e poco dopo ezian- 
dio da quello di Segretario della Real Camera di S. Chia- 
ra , e poi dalle cure , che sostenne qual Presidente della 
Regia Camera , e Consigliere del Supremo Tribunale Mi- 
sto? Qualora la patria affatto occupata il manteneva per 
le sue presenti necessità , avrebbe dovuto egli almeno duplicar- 
si per provvedere, come desiderava, al vantaggio della po- 
sterità. Manco male però che il dotto ISiccoìò Alfano nel 
1771 ne stampò tutta l’opera supplendo al vóto lasciato 
dal Rapolla , aggiugnendovi altresì tutte le leggi sino a 
quell’ epoca emanate. 

La Capitale, il Regno, F Italia (inalmente fecero l’ir- 
reparabile perdila di quest’uomo immortale quando io Na- 
poli cessò di vivere in conseguenza di un morbo pulmo- 
care nel 20 di Maggio del 1762. 

Filippo db Jorio da Patsrivo. 

Tra gli Jrcadi di Roma 

Mirjlbo Tsspibksb. 
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FRANCESCO SAVERIO DE RINALDIS 
Poeta Saleatino 


Che le Muse latine sieno indigene del bel Paese , 

Che Appennin parte , e'I Mar circonda , e 1‘ AlpCf 

.A cbe di questa gloria più al nostro suolo , che ad aU 
tro il vanto ne sia dovuto , ne fan chiara prova i due ce- 
lebri Poeti Ennio di lludia, e Pacuvio di Brindisi , (t) se 
non forse anche il più antico Livio Andronico , ( 2 ) Ma fra 
gli altri cbe in questi ultimi tempi han fatto vedere , co- 
me in genere di poesia nella nostra Regione 

L’ Italico valor , non è ancor epento 

ha ilruto di comparire il Valentuomo di cni ora favelle- 
remo , ed alquaiiiu p ù dislesamente , condonando qualche 
particolare alla grata memoria dell’onorato mio maestro. 

In Surbo , uon oscuro Villaggio di Terra di Otranto , tre 
miglia a Lecce, nacque Francesco Saverio ae Rinaldis il 
a.'J. 'Nevembre ij3a. dal Dottor Fisico D. Isaja , e Lu- 
ireria Paladini, ambedue d'illustre Prosapia. Fino agli 
anni tiedici, egli apparò in Lecce sotto l’egregia discipli- 
na dei TP. Gesuiti i primi elementi delle umane lettere, 
e quindi dalia soileciiud ne dei Genitori collocato in quel 
Seminario , grandi progressi egli fece negli intrapresi studj 
sullo la direzione dei rinomato Sacerdote D. Francesco 
Cucebiara , (3) cbe ammaestrollo il primo nella poetica 
■ ove 

( 1 ) oltre r Edizione N ipoliUan di Oraiio Salvilo) iSqo 4 

<?* Anislerdom Q Lumi Portae vetiusiifiimi fragmentit , quae aupcrvonl afe 
lltiTonviMo C'dumna ooiujutiitd eie. accuratiie Princiiao H io eie. es offieiiift 
Wel'kietii iiM i. 170 *. 4> « c«die«’l me:* vetormn Tragioorum . Livii Audrooici^ 
Q. Enuii. M. P>40uvii Nap. i~(ì5 nella Stainp. Riimondima 8. 

(3) Si cmiiulti il E. d' Altliito nelle lue niotuorìe degli Scriltori Napol* 
alla voce 4rt‘itx>n CO 

(3) FitriiM il piU bel pregio drl Cueebiara , quello di aver dato alla Ra* 
piib!>lica ib IK* b’ticre v^irj FiloioO tomini , asciti dalU sua aciiola ^ tra i quali 
)' inc'i’opìribi'e Fmiic^ rco Antonio Astore di Gai.iraQO | il di 6iÙ ÌA* 

gruiamuote ancor ai ri arda in querU raccolu • 



ove profittò grancleineote , come ce oe danno un chiaro te- 
stimonio le sue rime . Compililo il corso delle amene let- 
tere y applicossi con successo allo studio delle Faculià Fi- 
losofiche f e Teologiche, fiorenti quivi allora per eccellenti 
precettori in preferenza di tntie le altre ; per cui il Vescovo 
di que’ tempi D' Alfonso Suzi fiarala , conosi iutcne t co- 
stumi , e la dottrina esaltollo finalmente alla dignità del 
Sacerdozio . 

Tornato in Patria non rallentò il suo fervore per quella 
sorte di applicazioue cui sentivasi naturalmente incliiMio , 
nel tempo stesso, che attendeva ad apprender i’ À'galira , 
c r idioma Francese , in che Io istruiva il dotto lui Zio 
D. Angelo de Rinaldis. Apri intanto publica utilità una 
scuola , ove insegnando egli con grido sì il latino , come 
le scienze teologiclie e filosofiche, ebbe gran concorren- 
za non solo degli urbani ma di lutti i giovani studiosi 
de' paesi liroittoiì . 

Nel 1770. per disposizione del Padre recatosi in Napoli 
tosto fece palese quanto egli valesse nell'istruzione della gio- 
ventù, onde chiesto venne con grandi istanze da varie famiglie 
le più cospicue della Capitale, per addossarsi il gelosissimo 
incarico della educazione de' loro figliuoli, alla quale ve- 
gliò con molla repulazioue ed onore. Quindi fatto celebre 
il richiesero ad insegnare i reggitori del Seminario di No- 
la numerosissimo a quell’ epoca ove ebbe per parecchi an- 
si cattedra di Belle lettere ; nel quale spazio compose il 
•uo Poema in versi Esametri Latini , in lode di S. Paoli- 
no , insigne Vescovo di quella Città, nel quale cantò la 
vita , e le gesta più memorabili di quell' Eroe della Chie- 
sa , ( 4 ) che pubblicò poi io Napoli nel 1781. e dedicò 
alla Augusta nostra Sovrana Maria Carolina d' Austria , aven- 
dolo per miglior intelligenza corredato di note molte eru- 
dite , che ne illustrano il testo. Al Poema succedono pa- 
rco- 


(4) K lotto U lima U Vortione di qaesto Poema io reni Eroici Ira* 
liani , cha ira poco ci auguriamo eiporre al pubblico ooinp «lime-ito « col Te- 
tto Oiigioale io fronte , ogni qual volta quello nostro lavoro varr^ proteUO 
onor di un compeleolc diuucto di iMociaU . 
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rercbi aìtrì componiniemì in vario im-tro sullo stesso argo- 
mento , dalla lettura dei quali agevolmeate si scorge, eh* 
egli sapea trattare egualmeote , la TruinLta , e la lira veuo- 
t>ma , non che imitare tutti i Poeti Latini dei tempi mi- 
gliori . Quindi a ragione gli Autori delie fiovaile letterarie 
Fiorentioe l'anuo 178^., dopo di aver riportato per sag.- 
gio il |iriiiripio del divisato Poema , pronunziarono nella 
si «nenie msiiiirn . Chi negherà y che questo non siasi il 
Virgìlinno 1 Jn Ire libri di forse 700 versi P uno , il Si- 
gnor Rinaldi esegue tutto ciò, eh' ei promette . U Ap- 
pendice è formato di Urici , Elegiaci , ed Epigrammi. 
Le Annotazioni al Poema sono per la maggior parte 
erudite, e sono esempj d'imitazione. Ahi non è vero, 
che le Muse Latine abbiano abbandonata l' Italia lo» 
ro Patria . 

Dopo più anni di dimora nel Seminario di Nota , tratto 
da carità di Patria vi ritornò per ([ualche tenspo ; Ma, av- 
vezzo alla vita operosa, e letteraria, ed invitato con pre- 
ninra da varj luoghi di Provincia, preferì a tutti il ridente 
soggiorno di Gallipoli , che al pari del Galateo ( 5 ) trovò 
conforme al suo genio più di qnalunque altro . Quivi in- 
stitul un fiorito Licèo e quivi fu ancora ( con piacer ini 
rimembra ) che io appresi sotto di lui le scienze . Nel 1737 
ad istanza di Monsignor della Croce , Vescovo di Gallipoli , 
entrò con onorevoli coirdizioui nel Convitto dei Chierici 
della lei fa Città , cominuando cosi a rendersi utile a que- 
sto Pnbhiico , che lo stimò sempre, e frequentolla con lo- 
de ed atnmirazione . Dopo due anni di dimora i torbidi 
politici, che Sul finire del seeulo XVIIL agitarono q'iesie 
nostre contrade , lo delermiunroiio finalnaente a niirar!<t 
presso i Patri Larj , ove onorato dall’ amore , e del rispeiiu 
dei suoi Concittadini, colmo di gloria ed in grembo della 
sua famiglia, muti il cinque Luglio 1817 . 

D. 

TI rvahreo compose una deseris-one dì qoesu Cìu^ • clic diresse ^ Pie- 
(rn Siirnmoatc, nrlla qu.ile coti p:«rU deliri sua dimora iti Gallipoli : Iì<c acr 
m'Af con^enit , in qwi Urhe a sjxto anno aU hanc at* 

t tian n\>n patum T.o.y’om subinde pcr^'g: * 

# 
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D. Sarerio de RioalJ's, finché fu io vita , rivolto a dif- 
foudere fra i suoi Allievi i semi delle utili veiità , ed i 
piiiicipj dell'ottima educazione Ciisliaiia travagliò incessan» 
temente pel pubblico vantaggio, e con cò benefico , ed 
uiil sempre si rese alla società, ]>er la quale era nato . Fu 
r amico di vatj eruditi , coi qu.ili s|>esào era in corrispoo- 
diM\ze letterarie . Mon ambì oiiuri mn non <lls]>rezzó la pu<^ 
Llica o[<ioione . Fu d’ indole lìaiica , di umor l'aceto , e biil- 
lante , di cuor nobile, e sincero j Giusto per elezione, e- 
satto osservatore dé’suoi doveri, schietto nel conversare ^ 
sentenzioso nel discorso , modesto nel portamento . 

A'biamo ancora di Ipi alcuni Fpigramini in Latino pnb- 
lilitati in Lecce dal Tipogiafo ViiKtenzo Marino y e fratelli 
l’anno 179^ uiiitamenta alle quattro stazioni di Filipjiu 
llriganli (0) . 

Sono rimasti inediti i seguenti lavori . 

1. Un Trattato sulli Veibi Infiniti, coi versetti in froote 
dì ogni Regoletta all’ uso del Portorcaiu , dì somma utilità 
per chi volesse apprendere ogevolmenie gli elementi delia 
tavella del Lazio. 

2. Le Sentenze di D azio, volgarizcale in versi . 

5 . Una Congerie di Poesìe varie Italiane | e Latine, che 
corrono disperse , oltre di quelle rimaste in famiglia , le 
quali tutte sarebbero ben meritevoli della pubblica luce . 
1 ra queste , io certo di rendere uffìzio non iugrato al pub- 
blico illuminato , non che per dare un saggio del poetar 
del nostro Rioaidis , voglio recar ora ]>er compimento di 
qti<sio articolo , il stippli mento da lui fatto a tulli quei 
nionilii Versi Virgiliani ; Ojiera da Tucca , e da Varrò 
trasciiiaia, allurcliè d’ Angu'-li) ebbero commissione di cur- 
ri ggiT r Eneide , con pino di ìogl er soltanin , ciocché lo- 
to semi. casse utile u toglieisi , ma noQ mal di aggiugner 
cosa alcuna . 

So- 

l6) Tra i lavori de] Jr Hiuiildm 'mprt-sai in Lecce al 179$ 1 vi h aorh« 
un L|)i«rainma dtrello* al suo Antico Fil'p|»> Bri^.inti , i! qu'ili* da noi è auto 
ripro<Ì»Uo in N’»po]i p eMo Porctflli Rflla racenha c»»l ie*giienle titolo 

t€ l*ostnm* di fi/ìpi‘n Urinanti , coli Ktogio teorico di Oiambatista dm 
Tomuki presso Force li N egali il voi. a. pug. ai* e a 4 * delia Opcra« 
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Sono I seguenti . 

£aeid. Lib. i. Ven. 53H. Huc cariss fu ( , hie animui saceedere terrìr. 

Lib. I. V. 63^ Mufiera laelitiaoique D«i , qui praesidet Uvis • 

Lib. 1 . V. 33. Niimioa coDclamaot omoea javcoesqsfl ,• Scoesqat 
Lib. 1 . V* 6 B. Diace oinoei Kegina , dolot , fraodesque PeUeguta 
Lib. 3 . V. 36. Aiidierat, quiu trifie auum dexpeseral omea 
Lib. a V. 4^* Telorum tntrrra ceisal g^niii undìque jaclom 
Lib. 3 . V.6<4‘ berrò accincla tochI flimulit acvilque y iiiovetquo 
Lib. a. V. 6a3 Nomina magna Dcum ptT tempia , et strata viarun 
Lib. 3. V. 64o Vot a*gitate fugam , ro» bis concedile tcrrit 
Lib. 3. V. 730 Ab^uero^ roanibua lune fa» me langere sacra 
L b. 3 . V. 7 G 7 Stani circum noestas gemitus ex ore crenles 
Lìb. 3 , T. 787 Dardani» , et Dirae Veneri» nurn» , et tua Coojux 
Lib. 3. V. 318 Ora f^ine , quae femper eaa divexat , et aogit 
Lib. 3. T. 3 16 Ne dubita , nam vera vide» mea membra : Jed acu 
Lib. 3. V. 340 Quero tibi )am Troja tua parlari t Vxor in Urbe 
Lib. 3 . V. 47 * Addii equo», addidilque duce» , celereaque bireme» 
Lib. 3« V. S37 Staos celia in puppi , et tic fati» ora reioivil 
Lib. 3.V. 64o Rumpite, maturate lugana, mora nulla retardot 
Lib. 4> ▼. 44« Oerroaniqoe mina», odium eaeeumqucm furor» 

Lìb. 4* T* 36i lialiam non ipnale aequor pia Numina teitor 
Lib 4- V- 4^0 Infnbricata fugae studio , longo ordine conctoi 
Lib. 4* V. 5o3 Ergo jussa pt'rst, «oror ut priécesserat ante 
Lib. 4* V. 5i6 Fi Mairi praereptn» amor , roalrique voraadus 
Lìb. 5. V. 394 ^i»us , et Euryalit» primi venere parati 
Lib. 5 . r. 3 i 3 "^ertiu» Duryatus venit pulch.*rrìmus oninium 
Lib. 5. V. $74 Eertnr equis , arJens quìbus est in oaribus igni» 
L'b. 5. V 6^3 Ilaee effata Altrit Hnem dedit ore loqueodi 
Lib. 5. V, "93 In regnis hoc ansa tqii , temerarie* Iniquutn 
Lib. G. V. 94 Externiqtie iferum ibaT.ami , taedaeque jugale» 

Lib. 6 . V. 835 Propee tela marni , sangais meiis , et mea cara 
Lib. 7 . V. 139 Kxìiiis positora modiim, pontique peiiclif 
Lib. 7 T. 041 ^ Iliadumqae labor vestos, cblamydesqao decorac 
L b. 7 . T 4^* fmmeroor est noafri , qoin noe servatque, fovelqitt 
Lib. 7 . 455 Bella manu , Icthamqae gero , triitesqae rainat 


Lib, 7. r. 76I ?alM pilus, reddiujue sonam de moatibOi Kob» 

Libi 7 r, 760 Te liquidi fleeere Ucui, colleique propinqui 
Lib. 8- V- 4 > Cooceuere Oecuni, rerum norur incipit ardo 
Lib, 8. r. 4^ prìor baec placido prefudit pectore dieta . 

Lib. 8. T. 536 Lalniain auiilio • Moa domibus quae damoa latinii ! 
Lib. g. T. 1671 Insooncia ludo , alque iocubant laeta chereii 
Lib. q. V. agS Tura aie efTator jurrni dant braebia rollo 
Lib. q. T. 4 ^ Ettriali , et Nisi dnrenles inde trìurnphnm 
Lib. q. X* 5 ao Mùciliboa crrtant, ornai conanaine Tcucrot 
Lib. q. y. 71 1 Bollatorqoe animo Dcua incidit . Inde animoaui 
Lib. q. y. 761. Egli iu adyerioi boilea , initnicaque caiira . 

Lib. IO. y. 17 Panca refcri, Diyam qna liberiate deeebat 
Lib. IO. y. 184 Audenles fortuna juyai, caeplasque aecundat 
Lib. IO. y. 4 gO Qoem Tumui inper aisisiens jam yictor , et audnx 
Lib. IO. y. 58 o Cui liger inaullans , diclis ita falor acerbia 
Lib. so. y. 718 Ora oraor , irepitaniqne feri aub dcnùbua artoa 
Lib. IO. y. K73 Incipiqa conferre maoum , et prior arma movere 
Lib. 1 1. y. 375 Qui yocat , et te Tunie petit , laceaiit et urgel 
Lib. II. I. 3 gi Samper erti . aemper vitabia praelia , et Imstea 
Lib. 11. y. 63 t Turnu ad baec contra dedii hanc è pecloro yocea. 
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EOMUALDO n. ARCIVESCOVO DI SALERNO, 


potrà contrastare al nostro felice suolo la glori» 
aver mantenuta la coltura delle scienze ne' secoli Xi. 
é XII. mentre tutta l'Italia y e 1’ intera Europa stava an^ 
cora immensa nella barbarie de’ secoli passati? In quest* 
epoca di pubbliche calamità, mentre combattono nelle no-* 
stre regioni una serie di orribili sciagure a noi parlicolarij 
mentre i Saracini occupano ed afQiggono Napoli , Bene- 
vento , Capua , Salerno , e tante altre città considerevoli ) 
mentre sta per sorgere un nuovo regno fra molto sangue , 
c devastazioni di terre, per gli contrasti delle molliplici Di- 
nastie , mentre tutto spirava orrore , e desolazione , pur 
si videro fra noi que' valorosi uomini, che mantennero co- 
stantemente acceso il sacro fuoco delle scienze, e lo comt- 
municarono senza iuterrnzione. Che più, avidi essi sempre 
mai di sapere, profittarono decloro stessi nemici ^ ricavato^ 
no molte altre cognizioni dagli arabi , le perfezionarono , 
ed anmentorono le proprie. Per tale zelo si accrebbe la 
già esistente florida scuola di Salerno, da cui oscirono 
Unti uomini dotti in ogni maniera di letteratura e di scienv 
ze , e particolarmente dell* arte di guarire. 

Fra i più celebri salernetani che esercitarono con gloria 
la medicina , e che chiari si resero per le cognizioni scieoti- 
ficbe, noverar deesi Romualdo Guarna e 11. del suo nome. 
Arcivescovo di Salerno , dove egli nacque. Non si sa pre- 
cisamente l' anno in cui venne alla luce , ma dalle circo- 
stanze , che nella di Ini viu incontriamo , si rileva , che 
dovesse accadere verso lo spirar del secolo XI. o al co- 
minciamento del XII. Nobilissima senza dubbio dovette 
essere la di lai famiglia ; poiché fu zio del re Guglielmo 
1. di Sicilia. Dopo di essersi tanto distinto nelle scienze, 
e per gli talenti di governare, fu promosso alla sede Arcive- 
scovile di Salerno nel ii54> Molto si distinse per lo spirito 



<}i riconciliazione. , e per le sne saggt e filosofìclM ma- 
niere , che usava, per placare gli animi irritali , e toglier- 
ne le (lifTerenze ; talmeate che nel 1160 , essendo stato, 
arrestato il di lui nipote Gnglielmo I. dietro una congiu- 
ra ordita nella: Sicilia. , si portò Romualdo in. Palermo , e 
tanto operò colla sua prudenza e con saggia politica , che, 
fece porre in libertà il re , e ricondusse alla di lui nbbif 
dienza i traviati ribelli. Con. pari successo riuscì ad impe- 
dire una sollevazione , che stava per scoppiare nella Fu^^ 
glia contro P istesso monarca » e ridusse ^ue’ popoli ad 
una cieca ubbidienza al loro sovrano.. 

Avendo l’ imperator Federico I colle, sue armi covi-. , 
nata gran parte d'Italia» e dimostrate tutte le più ingiu- 
ste ostilità verso il Pontefice Alessandro. lU , allorché fu. 
sconfitto nella memorabile giornata, che segui nelle vici- 
nanze (li Como , si vide nella dura necessità di doman- 
dare perdono. A quale oggetto informato della mirabile 
abilità dell’ Arcivescovo Salernctano per combinare tali 
importanti affari, io fece a se venire, e l'incaricò di far- 
gli da mediatore presso il Papa , onde ottenere la deside- 
Tjala pace. In questa occasione veramente rifulse il talento, 
sublime , e quasi angelico di Romualdo;, dap.oichè recato- 
si da Sna Santità tanto giudiziosamente egli maneggiò nu 
tale importante e delicato affare, che in brieve placò l’a- 
nimo irritato del Pontefice , e lo plegA ad una solenne 
riconciliazione , che fu effettuata in Venezia al Agosto* 
1177. Questa pace fra Alessarjdro III., e l'Imperatore di, 
Germania recò al Guarna gloria immortale, e lo strinse in 
amicizia coH’ uno, e coll' altro, ricevendone le più alle di- 
mostrazioni di gratitudine (1). 


(1) Il benedellino FortiuUta Olmo nella <ua tloiia della Tenuta di Alea-, 
«andrò III a Venetia ttnia tcioccanienle di soalenere tante farolose atraTaganx» 
intorno alle rieoneiliazione tra il papa . e 1’ imperatore , perebè ammeise da 
qnalebe entore Veneaiino , cioè che nell' abbasaarsi Federico per lo bacio del 
piede, Aleiundro gli iTctae con orgoglio poato il piede lul dilui collo, dieeudo. 
Gontuteabif Uontm , «1 drteontin , e taals limili cok . £ei qaeat' oggeue. 
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- Come medico si sa quanto gloriosamente abbia egli 
esercitata i’ arte di guarire , poiché anco Guglielmo I. re 
di Sicilia nell’ uliinia sua malattia lo chiamò in Palermo^ 
sperando poter per suo mezzo racqoistare la perduta 
salute i ma essendosi dimostrato indocile , e inobedieute 
a quanto saggiamente ordinavano i medici, e l’Istesso Ro-> 
inualdo mori senza soccorsi nel 1166. Ugone Falcando 
nella di luì dottissima 5^0/7'a J'/cu/a Io chiama uomo peri- 
tissimo nell’arte di guarire in pliysica. probatisùiniim ^ 
ed egli stesso nella sua cronaca sincerameute confessa di 
aver molto studiata ed esercitata la medicina , per cui si 
conosceva, m. arte medicina^ valde peritus . 

Le vaste cognizioni che aveva acquistato il Guerna 
intorno alla storia lo delermiuaroiio a scrivere la. Crona- 
ca universale dal principio del Mondo sino al. 1178. In 
quest’opera di. sommo pregio si fa ammirare per dullrìna,. 
e per talenti, nell’ averci tramandata l'esatta, storia de’ pri- 
mi re di Sicilia. È vero cbe egli non è esatto in tutte le 
narrazioni de’ fatti antichi , dove si lasciò sedurre da voU 
gari, e mal riferite opinioni; ma per tutto quello,: che 
ai'cadde intorno a suoi tempi , si mostra costautementa 
giudizioso , sincero , e degno storico di sommo pregio , 
siccome attestano il Contelori , il Baronie, il Muratori, e 
il Sigoorelli nella Storia détta Coltura delle due Sicilie. 

Essendo stati due Romnaldi in Salerno entrambi dot- 
ti , così il Fabricio ha creduto dividere la snllodata cro- 
naca in due, assegnando la prima parte , che giugno all’ 
anno 1125 a Romualdo I; e la seconda parte al Guarna , 
di coi facciamo memoria; ma il. Muratori , il Sassi , iL 


vuole cbe non foste gennÌDa aleireo oclt' ullitna' parte la Cronaca TJnivmale' 
di BonaalHo Gnaina , il quale da Irtlimonio oculare racconta con iiDcrrilti a 
nitidezia il nobile , e diguiloao abboccainenle , che arguì fra il degnissimo 
Papa , e 1' Imporatore. Felice Coolelon confutò io tutta I' estensione i I sud- 
detto Olmo, dimostnodo con sommo vigore, a giudulosa eruitisioor , vbe- 
quanto teritae il Guaina ò la pura , e aiosere Terilk.j ed al . pfosaata notai 
«wi Antere cbe creda il cooirarìo, . 



I 


Tiraboscbl ed altri lettersti di graa nome' ^ncordementt 
convengono nell'attribuire a Romualdo 11. rintera Crona^ 
CO} di cui parliamo. 

Governò da esemplare ecclesiastico , e degno pastore 
la Chiesa Salernetana per aS. anni, e nei ii70. intervenne 
al ter2o concilio generale Lateraiiese. Finalmeute dopo una 
lunga carriera di gloriose fatiche cessò di vivere al i. di 
Aprile 1181. lasciando di se una memoria immortale per 
aver concorso co' suoi studj all’ avanzamento delle lettere 
in un epoca, dove appena si era incominciata a diradarsi 
la deusa nebbia dell’ ignoranza che ricopriva ancora il 
nostre continente. Il Bettinelli nella sua Opera Risorgi- 
mento delle lettere parte 1. c. a. nota 2. asserisce fran- 
camente che il Gnarna avesse esercitata la Medicina dopo 
il 1203. quasi treni* anni dopo la di lui morte senza pi- 
gliarsi la pena di riscontrare alcuno de* dotti Autori , che 
parlano tanto chiaramente di lui . A buon dritto dunque 
viene bene spesso rimproverato dal Signorelli , come uno 
di coloro , ebe senza leggere quegli scritti , che alle nostre 
regioni si appartengono , spacciano sentenze, e gindizj del- 
ie cose y che poco y o nulla conoscono. 

Cur^ PjisttvjJLB PjtxrjKi, 
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P. D. GIANGRISOSTOMO SCARFO'BASILIANO. 


JLia Locride Italiota quantunque ricchissima fosse stata di 
sommi Uomini , che in tutte le stagioni fecero ammirare 
quella classica terra, pure novello s|>len(loie venne ad 
acquistare coll' aver dato culla a questo eruditissimo Uomo, 
il cui spirito fu adorno di tante, e st variate conoscenze, che 
meritamente possiamo con termine greco Polistore appellarlo» 
?lato egli in Mammola , Terra della Calabria UUerio* 
ic , agli li. Febbrajo i 685 , il, di lui padre, comecché 
cultore delle buone arti, ed all’ Arcadia col nome di X.u- 
dojilo y ascritto era’, tosto a dirigerlo cominciòper l» stra- 
da dello scibile, e delle- virtù. Ma il Figliuolo non ebbe 
gran bisogno d’ impulso^ poiché la Natura fornito I* avea di 
tutte le doli necessarie per divenire un gran letterato. Al- 
P età di nove anni conosceva T Italiano, il Gveco ed il 
Latino, in modo da poter mediocremente tradurre un Au- 
tore in qualunque de’ tre linguaggi : componeva versi , ed 
oiazionl ^ Giunto a due lustri andò in Napoli per appli- 
carsi agli studj profondi, ed ivi fé tal profitto che nel 1700 
potè divulgar per le stampe lo Speciiliim Alarianunty e 
le Propostliones Philosophiae. Nel 17-03 vesti 1 ’ ablloiìa- 
siliano nel Monistero di Malerdomini , e fatta professione,, 
dichiararo venne Lettore , e poscia dopo qualche tempo 
S|)cdito nel Monistero di Grottaferrata e sostenere quella 
cattedra di Filosofìa, e (li Teologia Oommatica. Colà dimo- 
rando per lo spazio di un quadriennio, non trascurò D. Giaii- 
grìsostooio ramo alcuno dello scibile, su cui non avesse 
portalo la sua attenzione: visitò intl'i più rispettabili Mu- 
sei della capitale del Mondo : molte pergamene delle Bi- 
blioteche di Grottaferrala , e del Collegio di S. Basilio in 
Koma , in Latino, o in Italiano voltò j ed illustrò con sue 
inteipeirazioni varj antichi Monumenti posseduti dal Signor 
Mario Piccolomini, dal Signor Francesco de’ Ficoroni , o 
da altri. Accolto nel! Arcadia col nome di Grhocarpo Pe- 
geo vi recitò più volte poetici componimenti, e scrisse 
gli elogj del Moselli, e del PeschiulH (1) Pubblicò altresì 


(]) Notizie Storiche degli Àrcadi Morti t. %- 
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più discorsi ^ trattati , e lettere sn materie Filosoficbe, Teo- 
logiche , Storiche , Critiche , e fin anche di medicina , e 
(li storia Maturale, coni’ è una risposta al signor Anto- 
nio ValUsnieri intorno al verme morto incastrato nel- 
la scorza di un limone (i) Osservando la rist.inijia delle 
opere di S. Agostino, fatta da’ PP. Manrini, rinvenne va- 
ne mntasìoni di voci jiregiudiziali al candore della nostra 
lede Ortodossa , come Ei diede chiaramente a vedere nel 
TriLunale del Santo Ulfizio di Roma ; e scbln-ne per tale 
scojieita fosse stalo olihligalo sostenere vai ie letterarie con- 
ti se co’ sutliletti PP. di S. Mauro, co’ Giorn.ilisii d’ Tial.a, 
c col cavaliere Paolo Alessandro Mcillei ; pure il S. ihidre 
con i.special dijdoina lo dichiaiò Maestro in Sacra Teologia. 

Rit(jrnalo in Napoli dalla Dieta Generalizia fu pro- 
clamalo Regtnte Generale degli Stadj , onorilìeeuza per 
1' innanzi a ninno concessa, ed Istoriografo dell' Ordine 
Jinsiliano. Girò quindi }ier la Sicilia , e per le Calabrie , 
frugando i più jiolverosi Archivj degli anticlii Monisteri per 
trarre lumi di Storia, e di Diplomatica. Formò gl’indici 
ragionali de’ codici Greci, e de’Latini, che si conservano nella 
Biblioteca del Monistero del Salvatore de’ Greci di Messi- 
na , cotne r avea disteso ]ier quei di Roma, e di Grotta- 
ferrata. Nell’ applicazione Letteraria riordinava le vecchie 
carte , traducea le più essenziali , e riuniva ricca suppel- 
lettile per la storia dell'Ordine Rasiliaoo in Italia, che si 
proponeva pubblicare. Mè a ciò solo si tratteneva ne’ suoi 
viaggi; copiava, e notava (piarte mai iscrizioni , gemme, 
lipide, RIedaglie, Bassorilievi , statue, ed altro gli cade- 
vano sotto gli occhi ^ e (liffondiiva da per tutto il chiaro- 
re delle sue vaste conoscenze. Il Muratori gli seppe buon 
grado delle iscrizioui somministrategli ]>el &\\o Novtis 'J he- 
saiinis, e scrivendo all’ Ab Arrigo Collalto confessa di co- 
unscere la persona, ed il merito grande del mai a ba- 
stanza lodato P. D. tlìangris ìstomo Scarfù . . l' in- 
Jaligabil suo g<nio , e la varia sua erudizione. 

Dopo qualche tempo e prieghi di Monsignor d’ Ara- 
gona il nostro D. Giangrisostoino si conferì in Mileto, do- 
ve jier undeci anni esercitò le funzioni di Teologo bsami- 
palor Sinodale, e Lettore di Eloquenza, e di Filosofia del Se- 


{i) Galleria di Minerva t. 7 . e Scarfò Opuscoli t.* 5. 
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mÌRarlo. A molte Società letterarie fu ascritto lo Scarfb, e 
per tacere qiiel’e d'Italia, c del llegno, basterà ricordare 
soltanto L’ Jimomin'ata di Brà in Torino , la Leopoldi- 
na di Vienna, i Curiosi della Natura di Germania, le 
quali fecero a gara per ascrireilo fra i loro conrponenti , 
come era stalo nominato Promotore Perpetuo della Moa> 
lattina , di cui una colonia sotto il titolo di Basiliana sta- 
bilito egli avea l’anno 1710 nel suo Istituto. 

^'el 17S6 pensò il P Seat lo portarsi in Venezia a pub- 
blicare le sue immortali faligbe. 1 Letterali d’ Italia , e gli 
Ksieii , applaudiroii tutti ad una tale risoluzione. In fatti 
colà giunto il è principio divolgando per le stampe nel 1 7X7 
due Kagionninenti sopra alcuni ]>unti di Geografia , ed al- 
tre opere che aiukremo notando} (1) ma la corrispon- 


(1) Notiamo ajij'ena i titoli delle opere dello Scar- 
fò , stante ì Limili prefissici dall'Editore, e per conoscere 
i MS. lasciali, rimettiamo il curioso Lettore ai Congressi 
j-Jccademiii del P. Amato p. q. 

1. Spcciilum;Mariavnm/\eap.apudHIutittm^Too in 8.' 

2. Propositiones Philosophicae, Messanae apud Co- 
slam 1700. in 8. 

3. f:>ettera Religiosa. Nap. per Mosca 1703. 16. 

Conclusiones Physicalcs ad mentem Divi Jì ast- 
ia. Nap. 1706. 4* 

5 . Lectiones Neophysicae. F’en. apud Orabonam " 
i*7o5. 12. 

6. Speculum Perum: Ven. apud etc. 1706. in 16. 

7. .Sacra Stromata Theot igico-Dogmatico-Schola- 
sticn,et Moralia,Romae apud hneredes Curbellctii 

8. Idem Tlieologica, Ibid. apud. eund. f l. 

q. Ana'ysis Teologica ad mentem Damasceni, I- 
hid. apud eund. - 4* 

IO. Scoti Lop^ices hreviloquium ibid. in 4- 

jt. Sacra Plulosemata. Romae apud PlachitimS. 

12. Analysis Philosophica ad mentem Damasceni’, 
ibid. apud. eund. 

1 3 . La Teojilanciola - Ven. per lo Cieri 1710- 24* 

14. Elogio del P.Benedetto Leoni daSeminaraCap» 
pucciao - Nap. ìji 5 .- 12. 
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deaia che teneva colle persone letterate di ogni Na- 
xione , e le occupazioni nell’ Accademie L'animosa, e 
L' Argonauta , e nella Società Veneta, di cui fu crealo 
censore , lo deviarono dall’ intrapresa. Inciampato quinci! 
in grave malattia , rllirossi per curarsi io Pesaro , ed ivi 

\ mori nel »74® (')* »- 

Vito Cjìpi4lbi 

i 5 . Varj élogj di Servi di Dio - JSap.'per lo Mu- 
- %io ~ 1 7 1 6. - 13 . 

I 6. Dé varj opuscoli. Parte i. Nap. 1713. - Par* 
te 3. Palermo 1734. e Parte 3 . Nap. 1737. in 13. 

17. Delle poesie varie. Ven. presso Fenzo ijS'j. 4 * 
là. Lettere sopra varj antichi Monumenti - Fen.. 
per lo Fieziieri- 1759-4* 

19. Observatimes Criticae in Fenati collectanea an- 
tiqui tatum liomanorum - Feu- 1739. in 4* 

30. Risposta al Sfibro di Rodolfìao Fenati. Pa- 
rìgi 1740* -4’ 

ai. Il Neosofo , dialogo di un Pastore e di una 
Ninfa. Fen. per lo Vietzeri 1740.-4* 

(1) Ignazio M. Como, Gennaro Desta, fgnazia 
Guanai, il Can. Mongilore, Monsignore Stabile Vesco- 
vo di Bova , Monsignor Diez de Aux Vescovo di Geli- 
ci, ^d altri letterati lodarono colle loro .composizioni ‘d 
P. Scarfo. D. Antonia PittareUi, mia Conciltadiaa > 
Bpn ignobile Poetessa, cosi di lui cantò. 

Se le dive di Pindo alme , e pudiche. 

Da cui col latte l’ armonia prendesti, 

Onde coi suoo del Plettro oggi togliesti 
La gloria, e '1 vane’ alle due cetre antiche^ 

Kon fossero al mio stil sempre nemiche 
Scntfò gentil , i pregi tuoi celesd 
Dall’ Ind* al Mauro risonar vedresti 
Non che d’ippooio per le piagge apriche^ 

Mi perchè indegna fui d'essere a parte 

Di quell’ onor, onde non ch'io Permessa 
La fama tua sa ’l Ciel poggia volando;. 

Perciò le glorie tue Uscio a te stesso 

Che canti, ed io t’onorerò in disparte 
Quasi Name sovran» tacendo, amando. 
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CONTESSA PETBOMLLA. DE SIO CALDI. 
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fia dunque vero che quell’ oltraggiante fanatismo , il 
quale ha cercato mai sempre avvilire quel Sesso , che il 
piacere e la tlehzia ha formato di tutta la umanità j ci proi- 
bisca di sparger pochi fiori sulla tomba, che chiude le ve- 
nerate ceneri di questa Donua virtuosa ? E potremo noi ne- 
gare al nostro cuore quella dolce compiacenza di lodare la 
virtù , di esaltare la verità , di rendere omaggio alla giusti- 
zia, senza ingiuriare la bell’ anima , che per merito lo ri- 
pete ? Se r adulazione non ha mai contaminato 1’ animo 
nostro , e se giammai i nostri scritti non sono stati consa- 
crati alla menzogna , noi , o illustre Contessa de Sio, nel 
tessere il tuo Elogio non saprem tacere la sublimità d(^ tuoi 
talenti , la tua somma religione , la grandezza del tuo spi- 
rito •, onde se la tenerezza meritasti de’ tuoi Ammiratori } la 
Stima de’ Concittadini, ed il rispetto della posterità accresce- 
ranno la gloria tua. 

Da Giuseppe de Sio , e da Angela Vincenti , trasse i 
suoi natali questa rispettabile Signora. Sortito dalla natura 
un cuore sensibile, una nascita distinta , Ella lungi dal sof- 
focare i dritti del sentimento, e della ragione, ascolta di buon 
ora que’ della verità , e della virtù. Tutte le opere di genio 
fanno nel suo spirito profonda impressione, ed instruita a co- 
noscere la necessità della morale , ammirata viene per la 
sua modestia, e da tutti è riguardata come quella pianta 
prescelta per la felicità dell’ Uomo , per la dolcezza delle 
Famiglie , per lo splendore del sesso galante . Invitata ad 
intraprendere un corso Scientifico dal Regio Consigliere Giu- 
seppe Aurelio di Gennajo , Uomo di cara ed immortale 
memoria. Ella ingolfandosi negli ameni studj , tutta si con- 
sacra al culto delle Muse . I suoi brillanti talenti conferma- 
no il carattere dipinto dal dolce Giov: Battista Casti , al- 
lora quando cantando della Donna , disse : 

Son qual Ape industriosa , 

Cile or 1’ Umore a sugger vola 
Sulla pallida viola, 

Or sul giglio , or sulla rosa. 
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Sulle tracce segnale dal suo illustre Maestro Abate Gen- 
najo de Sio, con eleganza, e severità di stile la bella Sofìa, 
non seppe tacere su i suoi labbri , die anzi carezzò 
non senza sorrìso delle Grazie le amiche austere del Casa , 
di Petrarca , di Callimaco. 

Perfezionati in tal modo i doni, eh’ ebbe in sorte dallo 
Natura, Ella vien prescelta per isposa dall’ illustre Letterato 
Vincenzo Ambrogio Galdi. L’ amore per le anime sensibili, 
e virtuose non è che un impasto di sentimenti sublimi , e 
delicati , tutti fatti per gustare il bello , il vero , il buono 
della Persona. 

Leggiadra giovinetta , il suo cuore si occupa a profon- 
dere consolazioni , e soccorsi su gl' infelici , ed abbandona- 
ta agli escrcizj della Famiglia , madre feconda addiviene di 
prole amabilissima. Lontana dalle mode dissipatrici, tutta si 
abbandona all’educazione de’ cari pegni della sua tenerezza, 
e considerando la morale ne’ suoi augusti , e veri rapporti , 
loro istruisce nella nostra santa Religione, che sola può per- 
fezionare il cuore dell’ Uomo , e cercar conforto nelle 
sventure. 

Stabilitasi in Napoli la rinomatissima Arcadia Reai 
Mergellina , a pieni voti vien prescelta col nome di Pa- 
lenope Afrodisia, come colei, che più degnamente onorava 
il Parnasso Italiano . Introdotta in questa rispettabile Ac- 
aedemia la gloria rinnova della celebre Rosina Scotti , 
tanto cara al Greco Euclide j ed a’ suoi giorni i gloriosi 
tempi rimiransi di Alfonso I. di Aragona , in cui si videro 
ritornare in Napoli le Muse di Atene. Noi non ci occupe- 
remo a dare dettaglia delle sue Poesie , solo ci è grato ri- 
cordare , che r immortal Canonico Alessio Simmaco Maz- 
zocchi ebbe a dire, che il Sonetto da lei indrizzatoli, il qual* 
Incomincia : 

Quale in selvaggio , e oscuro speco entrando 
Chiara , e lucida face in nn baleno 
degno ^li è de’ FiUcaja , de’ Zappi , del gloriosissimo Gio« 
vanni Fontani. 

Sarebbe cosa ben inutile rapportare il comento dei 
Clùariss: Professore Vincenzo Canadà , sul Sonetto: 
fiaogo la ^da aia y cerco il sostegno ^ 
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inentre egli è un elogio per se stesso. Diremo solamente 
che leggendolo avviene quel che S. Agostino confessa esser- 
gli accaduto nell’ osservare appresso Virgilio la Morte di 
Didoiie : Di fatti questo è il carattere del gran Poeta segna- 
toci da Orazio. 

» Ille per extentum funem mihi posse videtur 
i> Ire Poeta , meum qui pectus inaniter angit , 
j» Irritat, mulcet , falsis terroribus implet, 

3> Ut magus : ec. ec. 

Jfell’anno 1799. pubblicò per la stamperia Mergellinia- 
na due Tometii di poesie. Tanta e tale è la precisione , il 
suono delle parole , la limpidezza dello stile , che fanno in- 
tendere assai più di quello che in esse si legge . Benché la 
sua mano ignorasse il disegno, vediamo , che la sua anima 
però era tutta pittorica. 

In fine , se è vero , che 1 ’ ammirazione de' grandi Uo- 
mini molto contribuisce a fissare il vero merito , noi non 
iralasceremo dire di avere Penelope Afrodisia riscossi i più 
alti applausi dall’ illustre Principe di Canosa, D. Fabrizio 
Capece Minutoli , dall' impareggiabile Emmanuele Campo- 
longo, dal Marchese Giuseppe V itelleschi, dal Padre Gherardo 
de^i Angioli, da Giovanni Ranieri Rastrelli, di cui rappor- 
teremo un Sonetto diretto a questa insigne Poetessa. Eccolo: 
Della casta Penelope famosa 

Tu il chiaro nome porti , e insiem l' onore , 

O saggia Petronilla , e il tuo bel core 
Ricco è di pregi , per cui vai fastosa. 

Tu di Ulisse novel diletta Sposa, 

Qiialor ti accendi dell’ Ascreo furore , 

Fi e’ carmi tuoi ti fai di te maggiore. 

Tal che non sembri più terrena cosa. 

Flel leggerli i miei sensi allor costretti 

Yan teco a volo , e in dolce obblio frattanto 
L’alma si acqueta, e taccion gli altri affetti. 

Ma quando ha fine poi 1 ’ amabil canto , 

^on sostenuta più dei bei concetti 
Riede r alma sdegnosa al frale ammanto. 

Ma la morte immatura di Petronilla de Sio finisce di 

appalesare la sua grandezza. A"oi non parleremo de’ senti» 


menti Cristiani di cui diede delle ripruove più tenere sull’ 
orlo del Sepolcro. Ciò è noto . Diremo solamente eh’ Ella 
seppe morire con tanta rassegnazione , che fece di leggieri 
intendere essere stata in quegli ultimi momenti dalla Reli- 
gioAe renduta superiore a tutti gli afiètti , che fanno agli 
amatori del mondo terribile Taspelto della Morte . Or qual, 
altro Elogio avrebbe potuto eternare il suo nome in faccia 
alla serie fuggitiva de’ secoli ? E potrà una impudente calun- 
nia denigrare il trionfo della Filosofa , e dichiarare franca- 
mente una guerra al sesso nobile delle Donne? Sappia quin- 
di lo stolto , che la nostra Partenope eimiia un giorno del- 
la stessa Grecia , non fece obbliar inai la sua antica gran- 
dezza , che anzi , senza invidiare le Assihjtee Falisie , le 
Lastenee , le Cassandre , le Aspasie , le Lelie Sabine , va 
gloriosamente superba della Marchesa Comez Paloma , 
della presente Radàella Caracciola de’ Duchi di Rodi, della 
Signora Matilde Perrino , della leggiadra Cecilia de Lnna; 
le quali splendidamente onorano l’ Itale Muse : Noi adun- 
que chiudendo il nostro Elogio consacrato aRa illustre Con- 
tessa Petronilla de Sio , diremo con un dotto Poeta : 

Comis amabilitas , facili^ reveieutia vultus , 

Semper , et in placida fronte modestus honor : 
Eloquii gravitas in tempore': grada linguae 
Multa , joci faciles , ingenuique sales. 
lUe juvandi ardor, studium sine fraude merendi, 

Et sibi quam reliquia mens nocitura prius. , 
Consilio devota manus , prudentia falli 

Nescia , nec docilis fallcre simplicitas . 

Religio , pietas , recd tenor , ardor honesd , 

Cura ioquuturì pectoris ante Deum. 

Ificcoiò Morelli^ di Gregorm. 


' -Diaitized by Google 



GUGLIELMO CARDINAL SIRLETO 


nobiltà de’ Natali , che pur distingue in qualche modo 
le Persone , mai è tanto preggiaia , come lorchè ad essa 
và unita la dottrina, e l’ integrità di costume. Ciò ammU 
rabilmente si è avverato nell’ Eminentissimo Guglielmo Sir- 
lelo , del quale cennaremo sommariamente le gesta. 

La famiglia Sirleto è una delle illustri aggregate alla 
piazza de’ Nobili della Regia Città di Stilo , ne' cui regi- 
stri anteriori al Secolo XVI. si trovano menzionati Gu- 
glielmo Capitano di Fanteria, che si distinse contro i Tur- 
chi al capo di Otranto , Esaù , e Tomaso Sirleto ; anzi 
quest’ultimo, oltre di essere stalo buon Dottore di Leg- 
ge , e tenuto in istiina dal Viceré D. Pietro Toledo , nel 
ibzS fu prescelto per Sindaco de' Nobili della Patria sua. 

Figliuolo quartogenito di esso Tomaso fu il nostro 
Cardinale , e vide la luce il i5i^ In Guardavalle villaggio 
della sopramenzionata Città di Stilo. Si applicò da giovi- ' 
netto allo studio della grammatica, e dell'umanità, che 
agevolmente compì per lo dono di felicissima memoria 
concessagli dalla Natura. Passato quindi in Napoli per dar 
mano a Scienze più severe , apprese la Filosofìa dal rino- 
mato Agostino Nifo , la Teologia dal P. Tagliacozzo Mae- 
stro Conventuale, e da un Candiotto le lingue Greca, ed 
Ebrea, nelle quali fece tali meravigliosi progressi che se- 
condo l’ Eritreo parlava in esse come se fossero le sue 
proprie. Ma 1’ applicazione da lui prediletta furono le S. 
Scrittore, ed i SS. Padri. Lasciata perciò Napoli andò a 
Roma , Città nella quale più facil riusciva approfondirsi 
in simile materie. Ivi richiesto da’ Chierici regolari della 
casa di S. Silvestro per insegnare la Rcttorica, e le lettere 
greche , e latine ai di loro alnnni si prestò con soddisfa 
zione di quelli , ed ebbe fra gli altri suoi allievi il famoso 
Antonio Àgelio , che fu poi scelto uno de’ Deputati all’ e- 
dizione della S. Bibbia. Le virtù , c la santità del Sirleto 
non rimasero però nascoste nella Capitale del Mondo. Ac- 
quistò amicizia e familiarità con Gio. Francesco Cernendo, 
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e con Marcello Cervini , che faron poi , Card/nall ; anzé 
quest* uliisio alTidò al nostro Guglielmo , che solea chia- 
mare il dottissimo Calabrese ^ l'istruzione de* suoi Nipo- 
ti Ricciardo , ed Erennio , lo fece destinare da Paolo III. 
Cnstode della Vaticana; e divenuto Fonteiìce col nome 
di Marcello Secondo lo scelse a Segretario de’ Memoriali. 
Iiitrinsica amicizia ebbe ancor il Sirleto coll' Eminentissimo' 
Borromeo , die or come Eroe di nostra Santa fede ado- 
riamo sugli Altari. Molle Lettere di scambievole conlì- 
denza esistono nella Vaticana , ed altre Antograle di quel 
Santo sì conservano dalla nobile famiglia Bono io Siilo. 

Fu il Sirleto uno de’ fondatori dell’Accademia detta 
dall'ora, e dal luogo ove si adunava, le Notti yaticnnCy 
nella quale io unione a S. Carlo , e ad altri ragguardevoli 
soggetti di cose sagre si trattava. Paolo IV. conoscendo la 
di lui dottrina nominollo Protonotario Apostolico delnu-' 
mero de’ Partecipanti, posto di somma estimazione, e con', 
fìdeoza per le tose più importanti di S. Chiesa, della qua- 
le si fece il Sirleto esperimenlare sempre acerrimo difen- 
sore, e campione invincibile. Messo allora per Custode del- 
la Vaticana Geronimo Sirleto suo germano. Uomo anche 
dotto, e nelle lingue orientali perito, il Frotónotario in- 
traprese i 1 sno novello nHìcio con indicibile esattezza , e- 
travaglio. la&tli convocato il Concilio di Trento, Egli era 
fome 1 ’ anima di quell’ Assemblea. Settimanilmente consi- 
gliato da’ Cardinali Legati rispondeva alle difficoltà propo- 
ste, appoggiando le ragioni colle autorità de' SS. Padri, 
speciaiiueute Greci, in queU'epoca nella maggior parte ine- 
diti , che notte e giorno studiava: comnnitava la volon- 
tà dei Sommo Pontefice , c regedava così le deliberazioni 
di quelle Augusta Sessioni. Si conservano nella Vaticana 
molti volumi delle sue lettere , e quelle che in ringra- 
ziamento da Trento gli venivano, il Cardinal Scripando 
a’ 37 Agosto 1S62 gli scrìvea in risposta ,, Voi stando 
,, costi date qui maggior ajato , e fate maggior servizio 
„ che se vi fossero giunti ciiiquaot’ altri Prelati „ I me- 
riti che con siffatti servigi resi alla Cniesa,$i era acquista- 
to, procurarono al Protonotario Sirleto la Porpora che venne 
chiesta per lui una niiua mente dal Sacro Collegio; e Pio 
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Quarto lo scelse Diacono Cardinale sotto il titolo di S. Lo- 
rem'o in Pnnis Berna a ’ 12 marzo i565. 

Quindi Pio Quinto nel i566 lo provide del Vesco- 
vado di S. Marco; e siccome era stato prescritto a’Bene* 
ficiati di andare in residenza, così il Sirlelo preso congedo 
si conferì' alla stia Diocesi , e da kuon pastore cominciò a 
giiidatla nella via del Signore. Ma tnbiio fu ricliiamato in 
Kotna otid’ essere consultato in affari di grandissima im- 
portanza. 

Nel i568 il Pontefice graziosamente traslatò il Sirleto 
dalla Chiesa di S. Marco a quella di Squillaci, nella di cui 
Diocesi va compreso Guardavalle, sua Patria. Pres’egli 
possesso per mezzo di Marcello suo Nipote, che deputò 
Vicario Generale. Spirano confidenza , e santità le lettere 
scritte dal nostro Porporato al Clero di quella Chiesa, a 
cui generosamente come avea fatto a S.- Marco , rilasciò' 
Il solito caritativo sussidio. 

Il S. Padre scorgendo la rastità del sapere di Gugliel- 
mo lo nominò Bibliotecario della Vaticana, per cui do- 
vette fatigar mollo nella riduzione di quella vasta Biblio- 
teca , e nell’ acquisto di pregevoli Manoscritti, che fece 
gelosamente ricercare negli antichi Mouisteri Basiliani di' 
Calabria. 

Voh a il Cardinale sul principio dèi 1773 ritirarsi alla 
sua residenza di Squillaci, ed attendere alla custodia delle 
anime affidategli , ma saputasi tale sua determinazione dal 
Cardinal Borromeo si pregò il Pontefice di non perutette- 
re, che Sirléto da Roma si partisse. Infatti andato a con- 
gedarsi il Pupa dolcemente l’arrestò , onde- convennegli 
supplicare S. Santità di accettare la rinuncia del suo Ve- 
scovato. Allora il Pontefice concesse a lui la grande Badia 
del Carràf e nomi nò alla Vescovile di Squillaci Marcello, 
che per un quinquennio R avea sì bene in nome dello Zio' 
amministrato. 

Sbrigato così dalle cure Pastorali si ronsagrò tiiMo 
allo studio, ed alle orazioni; finché assalito nel di 1 . Ot- 
tobre i585 da maligna febbre passò agli eterni riposi nel 
di ottavo deir istesso mese, e venne decentemente sepol- 
to nella Chiesa sua titolare. 
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Fa 11 Sirleto tenuto in venerazione, e stima da quanti 
virtuosi, ed illuminati uomini vivevano al suo tempo, i 
/juali lo commendarono con onorificentissimi titoli di no- 
vello C icerone. j4rchivìo delle Lettere Chiesastiche'. E- 
rorio dille Sante tradizioni', un altro S. Geronimo. \a- 
rie inciimhenze elibe K^li nella sua dimora in Roma. l'ù 
l’roleltore dell’ ordine Rasiliano, de’ Collegi Greco, Ger- 
manico, e di quello de’ Neofiti di cui ne costruì la Chiesa 
ili S. Maria de’ Monti. Fù uno degl’ incaricali della cor- 
rezione del Decreto di Graziano , del Calendario, dell’ e- 
dizioue del Breviario , e del Callechisino Romano, e della 
redazione dell’ indice de' libri proibiti. Nel Conclave di Pio 
V. poco mancò che il nostro Guglielmo non fosse eletto 
Papa; poiché portato avanti da S. Carlo, e dal (Cardinale 
Alessandrino , avrebbe ottenuto la tiara, se considerazioni 
jrolitiche non l' avessero frastornato. 

Moke sono le Opere da lui composte , le quali per 
umiltà non avendo pubblicato si conservano MSS. in varie 
biblioteche , e specialmente nella Vaticana. Delle me^se 
a stampa abbiamo le varianti sh i salmi, alcune vite di 
Santi tradotte dal Greco di Simone Metafraste, la versioiif 
/del Menologoi Greco', e due Orazioni di S. Gregorio Na- 
zanzeno , che dal suo latino, voltate poi in italiano d’An- 
iiibal Caro vennero pubblicate d’Albo in Venezia nel ififiq. 

La sceltissima biblioteca del Sirleto fu acquistala per 
scadi 14000 dal Cardinale Ascanio Colonna, e quindi 
successivamente passata per le mani del Duca di Altaemps, 
e dell’ Eminentissimo Pietro Ottobuoni j finalmente fu u- 
niia da Benedetto XIV. alla Vaticana. 

Gio. Maria Toscano nel suo Peplo d’Italia, cos'idei 
Sirleto canta. 

Magnum est Hehraeo, greco, latioque disertum 
Eloquio triplici promere sensa sono. 

Moius at est nsus qood triplex illa profanos 
JRfspuit, et soli lingua dicala Deo est. 


Vito Cjpi/ilbi 


CAV. MASSIMO STANZIONl, 


il acque questo genio dell' arte nel i586 in Napoli da 
onesti genitori . Negli anni suoi puerili attese allo studio 
delle lettere umane, e della musica . Nell’anno diciotte- 
simo si- rivolse alla pittura, e studiò il disegno, e '1 co- 
lorito dal Protogene napoletano Fabrizio Santafede . Si 
diede poi a far ritratti, che multo bene imitavano gli ori- 
ginali, di qual cosa veuiva dal maestro commendato. Pas- 
sò poi alla scuola del nostro Battisiello , ove faticò sul 
nudo , ed apprese il buon contoruo , e il chiaro-scuro di 
jinnnibal Caracei , che il suo maestro possedeva . Non 
contento di ciò volle apprendere da Bellisario la mauiera 
di operare a fresco. Capitata poscia iu Napoli Artemisia 
Gentileschi , il nostro Massimo si propose d’imitar la 
freschezza del di lei colorito , rassomigliante a quello di 
Guido Reni, da cui ella lo avea appreso . Datosi iu fine ad 
inventare, credette opportuna cosa di recarsi in Roma, ove 
sembra che continuato avesse gli studj suoi nella scuola del 
Reni. Che che ne sia di tuttociò , formò egli la sua bel- 
la , e gagliarda maniera , unendo al gusto di Annìbal 
Caracci , il dolce colorito di Guido, e della Gentileschi. 

1 suoi lavori, in generale, sono irreprensibili, designa- 
ti con eccellenza , e dipinti con maestria , e lobustezza 
di colori . Essi veggonsi operati con forza di beninteso 
chiaro-scuro ^ e serbano ancora a’ dì nostri quella freschez- 
za di colorito , colla quale furon dipinti . I suoi compo- 
nimenti sono grandi ; piacevole è la varietà delle fisonp- 
mìe , e vago è il partito de’ vestimenti . In tutto si am- 
mirano eruditi episodj , e si vede congiunta l’ imitazione 
del naturale a tutte le ricchezze del genio , e dell’arte . 

1 suoi dipinti eccellentissimi si ammiravano presso Ga- 
spare Romeo , negoziante fiammingo , gran dilettante di 
pittura , stabilito in Napoli . Altri vedevansi presso de* 
primi Signori napoletaoi , ed altri fiaalmeMe peaelrarooo 
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ia Milano, ia -Veoezla , In Firenze, in Francia, In Ger- 
mania, nell’Inghilterra , in Ispagna . ^iel concorso del 
dodici grandi pittori fatto per ordine del re calioliro Fi- 
lippo Jl, qnantunqne fosse stata coronata 1' opera del nostro 
pittore Cav. d'Àrpino , pure quella di Massimo fu molte» 
Ipdata . Urbano F Ili premiar volle 1^ sua virtù , e lo 
creò cavaliere . 

Ala negli ultimi tempi , i bisogni cresciutigli , per 
aver presa in isposa una giovane dama , lo ridussero a 
lavorar sollecito , per cui in airone opere pubbliche , e 
ptecisamente in quelle eseguile |ier commissioni privale , 
non serliò sempre la stessa purità di stile . Moii nella 
peste del i656. 

Il Cav. Massimo aprì in ^^apoli nna scuola , ebe si 
rese famigeratissima in tutta la Penisola , per la moltitn- 
dine de’ discepoli , e per gli allievi valorosi che produsse . 
£ noi crediamo di far cosa gra^ ai leggitori , ed agli ar- 
tisti , rarnmentando loro le regole, delle quali facean uso 
\o St anziani , e gli altri artisti a lui anteriori, e coetanei, 
acciò la gìoveniù con nn metodo facile, e spedito, e coi 
veri l'iitjcipj apprendesse l’arte celeste della pittura. 

I. Prima di tulio faceva designare dai giovanetti la 
figure gcomcttid.e , senza riga, e senza compasso, cioè 1< 
linee utle , ruive , piistilinee , gli angoli, triangoli, qua* 
drati , jrarailejpgiami , cerchi , e le figure mistilinee . Questo 
esercizio veniva accompagnato rollo studio della geometria 
pU;ia., mediante il quale era loro insegnata la proprie- 
tà delle linee ,.e delle figtiie geometriche di ogui specie . 

II. jìrqDÌs(al,a la franchezza rei primo esercìzio, e 
la piena conoscenza nel secondo , ,si passava ad insegnar 
loro jl .modo ,da for/narc ciasch.edona parte del corpo 
p^Q^no, I’ un^ .dopp r altra , ticè l’ocqhio , il naso , l’o- 
recchip , la bocca , 1’ intera testa , e così la mano , il 
bcaccip , |1 piede , ec. Aie! tempo stesso se gl' insegnava 
la propoizìone delle parti medesime fra loro, ed il lutto, 
mediante le jtnisnre pre^e dalle migliori statale antiche. 

ili. Jle^o pratico il f 



idsegns(va' 1’ anio« delltf parti » o sia la compostzioiiy dell’ 
intera figura dell’ uomo , eoa altro metotfo praxico faci- 
lissimo , e semplicissimo. 

r. Sì tirava una linea perpencHcolare'dérfafcezza deità 
figura, eoe volea'SÌ fare. 2 . Presso ta sira Sommità si tira-* 
va altra linea oriZ20titalé , che tagliava la perpeiidicolaré 
ad angoli retti . Da un lato di qnesta lìnea' d deSigiiaVa 
un ocebio di quella grandezza , che si voleva , il di cui 
lacrimale interno distasse dagli angoli tetti , iTtia' Metà 
della lunghezza dell’ occhio . 4* tiTavaiiO ai’trcf qiiattro 
linee parallele alla detta orizontale , cioè dué dalla parte 
superiore, ed altre' due dalla inferiore. 5. Colle' sudeite 
regole di proporzione 1’ occhiò già fatto SérviVa di scalaf , 
e di punto dr comparràzionc pét* l'e altre' parti dèlia fàt- 
Éia , e le parallele serviVan di proporzióne pef fé giaSte 
dimenzioni delle parti tnedesioYe ^ 6. Qòindi si cercava fa 
proporzione fra la testa, éd if collo,èd il petto . Tróvato, 
che fosse si faceva la seconda divisione; è così via via fino al 
basso della figura, notando sempre il tatto con pùnti, e linee. 

IV. Ciò apjtreso si facean ad essi loro designare i 
contorni delle buone figure : si faceVan copiare buoni bas- 
si rilievi , lavorare sul nòdo , sul modello , e sull’ antico, 
( un preciéioiie , ed esattezza sino alia facilità . Acquistata 
«piindi la franehezza se gli facevano fare gli stndj di anta- 
tomia , o sia della conoscenza delle parti esteriori del 
corpo umano , del Corpo scorticato j senza epidemie , e 
della denominazione di ciascheduna parte, ossa , muscoli, 
vene, arterie ec. ( 1 ) . 

V. Si facevan poscia rilevare ì disegni col chiaro- 
scuro , cioè con accompagnarli di ombre , e di lomi . A 
qnest' esercizio si univano le lezioni dì ottica , e di pro*> 

( 1 ) Collo Kuilio deir jinniomìa , venivano gli io cogoisione delle 

causa dflle forme « elio prcndoao le carni, delle forme delle ossa, che so* 

no il loro sostegno , della formi d«' oitiscoli, dei loro differcuti moti 

drlla ponderjzione , e moto del <‘orpo unrino , e di tutt* altro necessario « 
sapersi Jj b toua formazione de cooiurnì , e delle varie asioni. naturali 

dot torpo , e d<‘i|t« iii>*mbra dell* uomo* tn somma si readevi utia ragiono 

pik leverà di tulle le lorme | e delle azioni • 
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sprltlva lineare, ed aerea, onde conoscersi gli effetti dei 
lumi , e delle ombre ( 2 ) . ' ' 

VI. Dopo di tutto ciò si davano a meditare ai disce- 
poli le particolari bellezze dei più grandi artisti , ed io 
particolare quelle di Rafjadlo , Sabatini , Careggio , Ti- 
ziano , Carocci , Domenichino , e Guido , e se ne face- 
va il paragone . 

VII. Quindi si passava a paragonar 1’ arte colla più 
bella natura, e a’ infiammavano ad imitarla. 

Vili. Finalmente dopo tutto questo $’ insegnavano 
a’ giovani , coi lumi della chimica , le qualità dei colorì , 
il modo d’ impastarli , la maniera di maneggiare i pennel- 
li , le regole dell’ invenzione , della composizione , dell* 
espressione, del panneggiamenti, dell'armonia, dell’idea- 
le , e dello stile grande , mediocre , e piccolo , oou che 
la storia sacra , profana , e mitologica . 

In tal modo questo artista valoroso faceva a' suoi 
discepoli acquistare quella destrezza, giustezza d'occhio, 
di mano, e di mente, che forma il pregio, anzi l'essen- 
za dell’ arti belle. 

In oltre lo Stanzìoni insegnava le proporzioni del 
corpo umano nel modo segnente : 

I. La testa veniva riguardata, come no ovale. Que- 
sto per la sua lunghezza veniva diviso con una linea in 
due parti eguali . Su questa lìnea venlvan situali i dna 
occhi . Con due linee parallele dalla parte siiperiore veni- 
va divisa quella parte di faccia in due patti ^ l'una co- 
minciava dalla sommità della testa per tutto il luogo, ove 
sono i capelli . L’ alita dalla Ircutc sino al piiiiripio del 
naso . La metà al di sotto veniva egualiiunie divisa ia 
altre due parti eguali, una dal principio (ino all'estie- 
milà del naso , e 1’ altra da questo siuo al mento . Quest* 


(3) Collo itndio deir cir ca ) e dilla proffrliiva li vii iva » ripìrc la 
cauM dclfapparcMa de' corpi mila diircrcMi iiiuttioni, in coi ii jii iio 
trovate, tiipillo all' occhio che li puaida . Si apptcudoaao |li Knci, i va- 
rj piaui , lo loBlaname , J punto di TÙta , ec. 
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ultima parie era suddivisa in altre due per meizo della 
bocca . Regolarmente la faccia veniva divisa in tre parti 
dal principio dei capelli al principio del naso , da questo 
principio al fine del naso medesimo , e dal suo uiniine 
fino al mento. Trenladue di queste parti , ossiano undeci 
facce, meno una parte per ordinario formavano 1' altezza 
della figura. L’estremità poi di una mano all’ altra per le 
braccia dilatate, formava 53 parti, ossiano undici facce . 

2. Egli non faceva mai i menibri del volto me- 
schini , e quantunque la testa fosse piccola , pure gli oc- 
chi , il naso , e la bocca li faceva un po’ grandi , per 
cui la faccia riusciva magnifica e grandiosa . 

5 . Dal lacrimale interno di un occhio, coll’altro si- 
mile lacrimale , vi si frapponeva una distanza , quanto una 
lunghezza di. un occhio . Siffatti lacrimali si facean semjire 
cadere perpendicolarmente su le ultime parli esierori del- 
le narici . 

4. Dall’occhio all’ orecchio usava la distanza di un 
orecchio, per lungo. 

5 . biella testa in profilo, facevasi distare l’orecchio 
dal uaso , due orecchie . 

6. Il mento all’ orecchio , e alla clavicola distava una 
parte , e mezza . 

7. Dal mento alla fontanella della gola, allungato il 
collo , ed alzandosi il guardo al cielo , vi si adoperava la 
distanza di una faccia , o sia di tre parli . 

8. La grossezza del colio si faceva sempre eguale a 
due parti . 

9. Il collo dalla unione delle due clavicole all’estre- 
mità iult liori dell’ orecchio , fermava una lunghezza di 
una faccia , o sia di tre parli . 

IO. Dalla fontanella della gola alla spalla, sino all’ 
estremità della clavu ola , nella sua congiunzione celi’ acro- 
mion , ed osso del Inajein, vi si poneva ia distanza di 
una faccia , o sia di tre parti. 

1 I. Dalla stessa lonianella sino al prineipio del mu- 
sculo Ddlutde, e da questo sino all’ala del hraicio , si 


osxvà tanta distanza , quanto era dall' ala alla gola , e 
della gota al suo Deltoide . 

12. Dalla cha\<icola al capo dell’omero , é da questi 
dué punti al caporéllo della mimmelìa cortispondénte / si 
impiegava una distanza eguale, vale a' dire vénis^a' a fór- 
inarsi un triangolo equilatero, di cui ogni lato era d>^lta 
lunghezza dalla faccia . 

1 3 . Da un caporellò all’altro Vi era la distanza di 
quattri) parti . 

i/if. Dal capo deH’oméro al capo del gomito , si frap- 
poneva la distanza di due faccè , o siano sèi dèlie 3 Z par- 
ti , ed altrettanto dal Capo del gomito sino al principio’ del- 
le dita. 

1 5 . Alla mano' si da Va la lunghezza di óna faccia . 
Le sole dila avean quella di Una paiieye mezza’. 

16. Dalla clavicola! ul pétiigùoné s' impiegala la di- 
stanza di due facce -, o siano di sci parti . 

37. La larghezza de’ fianchi si formava benanche di 
due facce , o siano di sei parli . 

18. Dalla sommità della testa alla cresta degl’/Ze/, 
vi s’ impiegava la lunghezza di quattro facce é due parti, 
ossian 14 parti. 

19- Dalla cresta degl’ i/et sino alla pianta de’ piedi , 
si adoperava la distanza di se! facce , ossìa li diciotto par- 
ti . La rotola trovavasi io mezzo' ; perciò distava sempre 
tre facce, o slan nove parti degl'i/Ci, ed aftretiZniò dal- 
la pianta de’ piedi . 

20. La larghezza de’ piedi, comprese le dita, occu- 
pava la lunghezza di uni faccia , ossianò tre parti . 

21. Le figure poi delle donne le facevi un pd* più 
alte , per dare proporzionata simmètria alle sue membri , 
che sono il petto, i lombi, le parti dì diètro , ec. Quin- 
di se le dava piò sveltezza del mischio ^ iriebe perché 
questo sesso ha la lesta piò gentile . 

Stamioni ci lasciò alcilne rUcmorié''su i rioStri anti- 
chi artisti . Lodato da Paolo de Marteis , dal de Domi- 
nici , e da altri , ci rimase molti lavori della sua luauo , 
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e dell’ ingegno sno^a). • . > 


(a) Opere del Tar. Mnaimo Stanile»!. 

I. yarie asiani fiella vita di H- Teresa nella sua Cappel- 
la in S. Teresa degli scatù ; bellissime pitture a fresco. 

а. Il S. Giuseppe spirante , con altre figure nella Chiesa 
dello Spedaletto , e il S. Diego nel suo soffitto ; perdalo nella 
caduta del medesimo. 

5. La Beata Fergine col Bambino , con diversi Jngeli nelP 
aitar maggiore del Purgatorio. 

4 La òS. Trinità , che corona la Vergine nella chiesa di 
S. Giovanni delle Monache : vpeia stimabilissima , ed irre- 
prensibile. 

5. Simile , con altri due guadi i nel soffitto della chiesa di 
Regina Coeli, 

б. Varie figure nella cuppoletta , negli angoli ; e nelle 

volte laterali aelta Cappella di S. dntonio di Padova, rinnova- 
ta con suo disegno net netta Chiesa di S. Lorenzo Mag- 

giore , ove ani he jtee il gì. odio della Veigfne del BeSario , e 
l' altro della L ergine , thè cpj ansie a iS. Frani esco li' A mìsì. 

j. Molte cpeie lodate dal Larfianto , e dal Vlviani , mlP 
antica Chiesa della Aunziata . La macohia di una di esse rap- 
presentante le nozze ai Cuna , tiovasi nella suciestia dei Ce- 
rolomint. 

8. fa consegrezione di S. jl.'premo , eseguita dai Principe 
degli Jpostoli , eh' esiste in S. Pietro ad dtam, con altri tre 
guadti suoi , che /’ adornano . 

9- La donna ostessa ( su di una lavagna ) nel Tesoro di 
S. Gennaro , fatta da lui, in morte di Lonuniiliino, òlle di cui 
opere non invidia. 

IO. La volta dell' aitar maggiore ridia chiesa de! Gesù nuo- 
vo , con pitture a fresco , thè reggevano al confronto de’ capi iP 
opera dì LBiifranro; ed il guadro ad olio della visitazione della 
Vergine a . VUsubetta retta stessa chiesa nella Cappi da del fu 
Presidente Merlino , il ruote per altro , rimasto imperfetto per la 
sua morte , venne terminato dal PuiroUno , di lui scolato- 
li. Quindici guadti in tutta la volta delta nave della chiesa 
di S. Paolo maggiore. P'ta essi spicca la battaglia , in cui i 
napoletani nel 7 88 vinsero i Saraceni e li discacctartno dà entro 
' Piapoli nel giorno della Conversione di S. Paolo . Vra essi spicca 
V Ab. S. Agnello, il guale col vessillo di nostra sacrosanta re- 
ligione in mano , implora l' ajuto del Cielo centro i bar Lari , cif 
anima i suoi Qggcitta,dipi . '' 
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la. Le storie della B- y ergine a ' fresco su gli archi dei 
cappelloni della Chiesa della Concezione degli SpagnuoU , ulti- 
mamente dittrulta , senza essersi curato di conservare questa , 
ed fUtrc belle pitture . 

|3. Vatie azioni di S. Giacomo della Marca , nella volta 
della sua Cappella , in S. M. la jVova , dipinte a fresco . Colà 
si ammira egualmente la processione fatta dai napoletani nel 
i65i , in occasione della strepitosa eruzion del Vesuvio , 

■ 4> l’ ultima cena di Gesù Cristo cogli Apostoli suoi su la 
pori a della sacrestia dei Camandoli , 

i5. In S. Martino si ammirano 

X. La Deposizione del Divin Redentore ^ fatta in competen- 
za dello Spagnolclto . 

3. La cena legale , esiste nel coro . 

3. Lo pitture a fresco nella volta della cappella di S. Gio* 
vanni Ballista . 

4* La B. V. col Bambino nella Cappella dei SS. Ugone , 
ed Anseimo . 

5, Il quadro bellissimo di S. Brunone nella sua cappella , 
s i freschi nella volta di essa . 

(>. Il S. Nicola di Bari nella sua cappella . 

7. La croce nella cappella del Rosario . 

8. Il S. Gio: Bittisia su la porta del Capitolo. 

9. Il Pilato , ed altre figure sul grande arco d’ ingresso al- 
la sacrestia , con prospettiva formala dal Viviano . 

10. Le storie dell' antico testarrsento , in picciole figure , coi 
quattro Evangelisi , e quattro azioni del Redentore, eseguite nel 
passaggio della sacrestia . 

ib. Finalmente non è da tacersi il S. Antonio fatto per là 
Chiesa dt S. Lorenzo a Lucina di Roma, ove ammirasi tuttavia, 

G, B. Gks/urs G mossi , 


I 
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P. BENEDETTO TROMBT. 


]S«n£detto TroBiby nacque in Monteleone a’20 SetUm» 
bre 1710 da Saverio, e Rosa Crispo , umili, ma onasU 
Ciuailioi. Ragazzo ancora si applicò talmente allo studio, 
cbe a’ la anni fu .licenziato dalla scuola di umaoilà , a* 
aveva compito la rellorica , poetica , e fìioso/ìa , e 
uelir anno 18 aveva studiato le istituzioni Civili , lorcbè 
a’ ^ Alaggio 1728 vestì le lane monastiche nella Certosa 
di S. Stefano del Bosco. Passato 1 ' anno del noviziato 
ne applicò cinque allo studio della Teologia morale, tra- 
mezzandolo con qualche lettura d* istoria sagra, ed eccle- 
siastica. Sdisse in questo frattempo alcune operettesù va- 
ri soggetti morali, e religiosi . Un libretto di avvertimen- 
ti ricavati dalla quotidiana esperienza per coloro ^ che si 
fan. Religiosi , da lui intitolalo: lucerna pedibus meis ^ • 
jt]uattro tomi ben voluminosi, ai quali uou mancava che 
r ultima mano, e trattavano delle origini di tolte le re- 
ligioni , son da annoverarsi fra di esse. Sìondimeno tali 
fatiche , sebbene da lui voloulariameme intraprese , non 
incontravano la sua soddisfaziooe. 

Or siccome fra i Certosini erano vietate le scuole, le 
cattedre, ed i circoli ; così dal Tromby si fece pensiere 
di approfondirsi nello studio della Diplomatica , e della 
Critica, scienze a’ solitarj convenienti , e che taot’ onore 
recarono ai PP. Maurini . Sceltisi adunque per scorta , e 
maestri tre valentissimi autori , Pelavio , Mabillone , e 
Pagi il Seniore si diè tutto a questo studio, in cui pro- 
gredì tanto , quanto le opere, che piu giu accenneremo cel 
dimostrano. Abbattutosi casualmente io diversi letterati , 
i quali si doleano per non aver 1 ’ ordine Certosiuo uiu 
Storia conveniente al suo lustro , e decoro , formò l’ idea 
di comporne una. Cominciò ad ammassare tutto quanto 
»U’ oggjetto gli veniva io mano , e per lo spazio di otto 


f 
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anni y ne* quali fu ad ospitare' io S. Martino sopra 
e nella Certosa di Capri , - non abbandonò (Dar la sua idea^ r- 
ed il suo lavoro. Mei 17/j.t furon mosse due grandissitiie 
liti alla Certosa di S. Stefano del Bosco. Il P. {);■ Benedetto 
iu chiamato a dare dilucìda^oni sopra tali affan seriosissimi^. i 
e specialmente riguardo ai diplomi de’ privilegi concessi*'’ 
da Ruggiero, che si volevano foggiati del B. Lanuino«~ 
Molte altre fatighe quindi sostenne il Tfomby, e sempre 
erudite, e versantino sopra oggetti di Pipioinatica , Storia,, 
Critica , e quel cb’ è più di Storia de’ inez^i tempi , stu- 
dio ch’egli prediligeva, e nel quale versatissimo apparve 
nella risfiosta , che pubblicò nel 1766 contro il Cavaliere 
Vargas Macciucca , e nella lettera sopra la scrittura del Fi- 
scale Ferrari. Alcune operette scrisse il nostro P. D Bene- 
detto nella sua lunga (iiinora nella Capitale, colla qualità 
di Procuratore ‘ad htes della Casa di sua ]>rof«*ssione , le 
quali tutte irìContriiroDo il ]jiaciiiieittu de’ dotti pna Iq pub- 
blicazione della sua storia Cartusiana gli conciliò la beue- 
voglienza generale, gli procacciò tre ouorifici brevi da Pio 
VI. Papa allora regnante, e con disjìaccio de’ig Marzo 
1773 fù nominato membro Onorario della Reale accade*-- 
mia delle Scienze, e belle lettere nella classe, la qiialc'Mre- 
va per istituto Pesame della storia della mezzana aniichil.ì.. ~ 

Più volte i Certosini avrebbero voluto ricompensare il 
zelo, e dottrina di D.; Benedetto , nominandolo ad impiegasi 
.monastici. Egli ricusò costantemente ogni carica, luòr' 
della Procura, di Mieto., che accettò , onde poter |iiu li- 
beramente- vivere alledctlere^ ‘e . ritornato nella Certos»; < • 
sua madre nieoò una -vita tranqiiiHa fin’ all’espulsione de- * 
gli Ordini religiosi , avvenuta in questa provincia dietro il 
ireinuoto del Tjii. Fù allora che il P. D. Benedetto ven- 
Ttó in patria , ed abitò coll’unica sorella, che gli era ri- 
masta. Ma 12 lustri di fatiche di schiena sempre in mez- 
zo a’ libri , e polverose carte aveano indebolito la sua 
salute ia modo che non potò godete la pace domestica 
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se non pochissimi anni, e nel dì i6 Glhgno 1788 riposò' 
ntl Signore . 

Le opere dal- XroniI»y messe a stampa sono ; ' 

1 ,, Storia Crilico-Cionologica Diplomaiico del Patriarca 
S. Brunone, e del suo ordine Certosino. Nap. 1773. al 
1779.' presso Vincenzo Orsino t. io in ft»l. „ Il tnagglòr 
pregio di questa ?oInminosa , laboriosissima opera soisole 
appendici, i elle qnali D.Beiicdetiu inserì qnant là di carte, 
e scritture inedite, varie dissertazioni, citazioni, e passi di 
libri, e manascritti che inpoche librerie possono rinvenirsi. 

11 buon senno dell' autore rifulse poi sonimamente in ua' 
apologia delle sue fatiche , messa in piedi del tomo de- 
cimo , sol rifiuto che il P. Generale gli avea' dato per la 
stampa della suddet'a istoria. . 

2 „ Risposta di un’ aimnimo Certosino Prcfes'sO della 
Certosa, di S. Stefano di i Bosco alla M-iiUufa -{icf lu /?e- 
gio risico data fuori dal Sig. Cavalier D. Francesco Vaigas 
Macciucca cc. Nap. 17(16. jicr Vincenzo MazzolaVocola,, ^ 

3 „ Lettera ad un’amico che domanila giudiiio sopra 
la recente scrii tura dii Sig. Avvocato Fiscale Consigli^ 
D. Gio; Battista Ferrari intitolato : Difesa Fisc.ale contro 
la Certosa di • S. Stefano — Kap. 1769^ |>«r ■ lo stesso, 

Queste due produzioni del nostro Autore sì" agirano J jida- ■ 
difesa delle carte normanniclie pi*ésent«te da’ Motiacì .per 
sostegno de' dritti baronali, che godea la Certosa di Si S tè- 
fa no iier Bofco. Basii»fà riguardo ad ‘èsse il giudizio prò». 
nUDciato dall’ erudissimo >ig. Lorenzo Ginatiniam. ne- suoi 
Scriltcri legali. Ib Ila prima . ei dice: ,,<II’MUiore non man- 

,, cò per. altro ,nòj^ ingegno j.. nè erodiziohc-'per ' inifiognare , 
,, i forti argomenfj'tlel chiocp avversàrio; j’ .e-iìgaarilo :.l- " 
la seconda paibmdo del Ferrari assicura che 'Ìl P. 1 ). 

„ Benedetto, uomo die aveva sale in zucca, e molte (àceziè 
,> per mettere in burla ìl suo avversario,, fece con essa 
), al Ferrari., le più alte frosiatiire diuioslrando gli stea- 
falcioni ne’ quali quest’ ultimo era iricorsoi „ . , 


^ „ 4d TUu$trlss., ac doclixsimum Virum Josephum 
Antonini de Comitibus S. Blasii , Candidi Aietlùni 
fpbtolfi adoenus controversiam de nuctore mss. de Re- 
bus Rhe^iivs a Cl. Frane. Ferrante prò Joh, Angelo 
Spagnolio inieniatam . Stk io piedi della risposi’al Var* 
gas . Con argomenti della più lina Crìtica si cerca rivai)» 
dicare a Mnnsig. Bonnard! il luanuscnito De Rebus tthe- 
ffinisy die dal Ferrante per amor patrio si voleva «isere 
di Giu. Angelo Spagnolio di Keggio. 

5 11 P. Rocco contro tièl P. Rocco , ossia riTlessio» 
ni, avvisi, e ricoidi dati all'Autore dell' arringa in ese- 
cntione della Carta de’ Certosini da mi suo qoii ingrato 
amico , ,, 

Son diretti al Sig, D. Saverio Matte! Avvocato 
Generalizia . Vengono esaminate le opinioni del Malici , 
che si conduce a riconoscere le contraddizioni , nelle ijua- 
)i era incorso. Lo stile è ameno , fiorito , e non parco di 
sali piccanti, a mottetti a proposito inlìlsa ti. 

6 ,, Abusi che nell’Ordine Certosino riguardo al nostro 
Regno di Napoli richieggono necessario, e pronto rimedio.,, 

7 „ Supplica perchè la Certosa di S. Stefano fosse 
esonerata dell’ annua Cotitribiizìone pagata alla Certosa 
di Roma. ,, 

8 „ Replica alla risposta della Certosa di Roma sulla 
supplica nmiliata al Re della Certosa di S. Stefano. „ 

Sono scrittore che il F. Tromby, qual Procuratore 
ad litcs producea in sostegno della Certosa sua Madre 
contro ì Dritti che il P. Generale, e la Certosa di Ro» 
ma aveano usurpato sopra qnelta di S. Stefano del Bosco. 

Molte altre produzioni mss. lasciò il Troinly, che 
passate in mano di accorte persone , se uè servono forse 
con loro non poco vantaggio. 

FiTo Cdri4t4h 
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NICCOLO’ IGNAZIO VALENTIN! 


TProva il Publico nella biografìa di questo Filosofo il 
tributo di un filici dovere . Mon potrà sospettarlo di esa- 
gerazitme 5 percliè scritto sotto l’occhio di Cittadini, ch« 
ne serbano aucor viva la rimembranza . Egli venne al mon- 
do nel dì II. di Novembre del 1732., a Taranto , illustro 
Citt.à della Gran Grecia, e famosa un tempo per la lunga 
permanenza delia scuola di Pittagora , fu quella , che gli 
diede i natali. 

Fece nelle scienze elementari un si rapido e felice pro- 
gresso , «he nell'età di i^. anni accrebbe di tre suoi Teo- 
remi il II. libro di Euclide : libro , che sviluppa la po- 
tenza delle Linee, assoda all’Algebra le sue basi, e riesce 
così astruso alla gioventù , che questa giunge a crederlo 
misterioso . 

IJi anni 17. fu mandato in Roma sotto le cura de’ suoi 
concittadini , Gioì de Benedictis f che vi componea le ^- 
zioni Sacre j e Bartolomeo Mancini, che nel 1726. vi 
avea publicata V Euslachiade, dedicata a Paolo Borghesi. 
Colà attese agli sludj della FilosoBa e della Medicina , ed 
ebbe per suo maestro sintonia Cocchi, che sosteneva la 
cattedra, occupata prima dal celebre LancLù . 

Dopo cinque anni passò in Napoli. Si strinse co* fratelli 
Pietro e Niccolò de Martino j con Giuseppe Orlando , 
Scriitor delle Sc%iòni Coniche, poi Vescovo di Giove- 
nazzo ; e col suo comprovinciale , e Professor Primario 
Michelan^iolo Roberti , co’ quali fini di attingere dal lor 
cupo fondo le limpid’ acque di Archimede e d’ Ippocrate . 

Piiblicò nel 1746. la tuA Diatriba Mechanì co- Medica 
de Arte Gimnastica , che dedicò alla virtuosissima Dama 
Veneziana F.lena Morosi . Fa divisa questa in due Parti. 
Nella Prima spianò la materia annunziata nel frontispizio. 
Nella Seconda le diverse spezie di Ginnastica , senza torsi 
di mira dalla stessa materia. La nitidezza della lingua del 
Lazio ; la maestria , con cui vi furono applicate le leggi 
del .Moto-; e la disposizione dell’ argomento t diversistima' 
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d« quella I con cui dal Mercuriale, dal Cognato^ dal 
e dal grande JSFq/Tman era staio per (o addietro maneggialo, 
gli attirarono l'applauso de* maestri dell'arte . Frauresco 
Dolce dalla Cattedra ne inculcava la lettura a' suoi alunni. 

Nel 1747* *i restituì ai patr} lari . Viveva traoquillanieiv* 
te a' suoi stndj , quando un'anima iuvidiosa si eresse a tur- 
bargli la pace . Cominciò questa a spargere , che non era 
stata soma da' suoi omeri la cenuata Diatriba. Per get- 
tarlo poi nel discredito, indusse un suo coufidenie a do- 
mandargli in iscritto Io scioglirnenio di alcuni dohbj su i» 
tanto decantata forza dell' Attrazione . Egli in buona fede 
lasciò cadérselo dalla penna. Non andò guari, e saltò fiio- 
xi contro di lui una Lettera Apologetica , di cui molte 
copie ( abbenchè non in tipi ) furono divulgate per la Città,, 
per la Provincia, e per altri luoghi. Gli convenne di en- 
trare in giostra. Scrisse no' Aiti- Apologetica , nella quale 
con dimostrazioni tratte dalla dispensa del Newton , e prò- 
pia , assodò nell' ordine della Natura 1 ' universalità alla for- 
za attraente, e l’influenza, che à verisimilmente questa 
forza nel gran fenomeno del flusso e riflusso marino. Esi- 
ste Manoscritta . Si ricusò di renderla di publica ragione , 
dicendo, che, se gli scritti erisrici portano ad iniuricizin , 
publicati colla stam|)a , tolgono fra gli emoli ogni speranza 
di conciliazione. Ebbe in effetto il piacere, che il suo An- 
tagonista gli si accostò , pregandolo di sagnflcare alla re- 
ligione il risentimento dell'oflesa. Egli fece conoscergli, che 
non era inflessibile nell’ odio . Lo abbracciò , e gli si strinse 
in un' amicizia , che seppe ancora far passare in beneGcenz». 

Nel 1780. L’Arcivescovo Capece-Latro apii io Taran- 
to un’ Accademia sotto 1 ’ antica denominazione degli Au~ 
daci. Vi fu recluta, tra le altre, una Memoria su'/ Ta- 
rantismo , o sia su'l morso del Ragno , chiamato iu tutta 
lulia Tarantola \ forse perchè più, che altrove, nc’cam- 
pestri di Taranto abbonda e incrudelisce . Si crede , die 
questo morso induca un veleno, il quale porta nel sangue 
su torpore, che, insensibilmente accrescendosi, conduce 
Bon di rado alla morte . E opinione ancora , che si dissipi 
questo veleno col suono e colla danza. Francesco Serbo 
•ella Riftessioni Accademiche su le Tarantole avea por- 
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Uto uo »eatimeDto contrarlo . Avca opinato , die sì fatto 
veleno sia piu tosto il prodotto di una «adeniica costitu- 
zione} che non del morso di quest' auimaletlo . La novità } 
autorizzata dal grau cred i» dell’ Autore , si avea tirato 
de' fautori } e'I nostro Niccolò nella pag. della Dia- 

triba Io avea adothato . Ma, venuto in Taranto, e fattosi 
da presso ai letto degl' inferuii , lungi dal rinvenirvi il St- 
ràni trovato vi avea il Corriri/ con tutto I’ equipaggio delle 
7'ransazioni filosofiche ; il fJaglii’i j il Geof '/’roy , che co- 
me testimonio oculare ne avea liaio il ragguaglio all’ Ac- 
cademia Reale delle Scienze, il Gov^e, die ce lo avea 
confermato; il Valetta col trattato de Phalangio Apulo 
stampato in Napoli nel 1706. ; ed il Boyleo ^ c'ae avea 
ritirato il Doti. Mead da quel sentinienl» stesso , iu cui 
jiosieriorinente erasi gettato il Serào . Costoro gli addita- 
inno il morso, U lividura, i aiutomi , e le risorse dal 
Musical concetto e dalla danza oilciiiite . Fu co<tretto di 
rassegnare all’evidenza la vecchia opinione. £ ]ierchè si 
accorse , che la Memoria es|>osta agli Audaci si rìduceva 
ad un e|)ilogo delle Riflessioni Accademiche su te Ta- 
rantole , si risolse di assodar una volta da' fondamenti que- 
sta materia con tre Dissertazioni. Nella I. (ch'esiste Ma- 
noscritta ) dilucidava i modi, secondo cui il suono si ge- 
nera , si propaga , e s* insinua nel sensorio , per I’ organo 
di cui nell’ intelletto se ne suscita )’ idèa . Nella 11. i di- 
versi effetti , che da' diversi suoni si producono nel Fisico 
c Morale dell’ uomo . 11 soggetto della III. era 1’ applicazione 
delle promesse dottrine al veleno causato dal morso della 
Tarantola . 

Prevenuto dalla morte non lasciò della II. , che pochi 
squarci di diriicile accozzamento. La HI. fu quella Pla- 
tonica Repuhlica , che restò ne’ confini delle sue idèe. 

Avrebbe (invaio «gualche G.niio delle contrade Ebaliclie, 
ove questo Ragno più spesseggia , erigersi , e subentrar 
nell’ esecuzione de’ suoi disegni. Egli volgea in mente di 
provar nella IL Dissertazione , che la parlicol ir Melodia^ 
la quale si usa in Taranto per eccitar la danza disslpatr'ce 
del veleno , essendo così antica , eh’ eccede la nioninrla 
degli avoli , e degli avoli degli avoli , a veùslmilmcntv 


tirata l’origine da nno de' tre sistemi musicali ( c forse e 
senza forse «lai Diatonico ) o di Pitagora , o di Archita^ 

0 di yj ristosseno f che furono i sisteim , che nacquero in 
Taranto , e vi ebbero per secoli la loro durata . Si veggono 
in ell'eito segnali In doUi squarci alcuni luoghi degli Armo- 
nici di Aristosseno della edirioneMàboniìiwa , <• de' Fram- 
menti Ritmici tiello stesso, rinvenuti nella Jìiblioleca Mar- 
ciana^ e nel 17 85 . publitaii in Venezia dal Cavalier Morelli. 

Non fu ospite nella gallerìa di Apollo . L’ amicizia acqui- 
statasi in Rotna colla rinomata Marianna , delie cui virtù 
Metastasio era stato ammiratore , gli destò le prime incli- 
nazioni pe’l Parnaso . E nota la dori , Cantata posta iu 
M usica dal nostro Pacsielli . Varie altre sue Poesie , Latine 
ed Italiane , errano , come i denti di Cadmo , disperse 
colla stampa in diverse Raccolte . Multe altre Manoscrit- 
te n' esistono . Ma tutte non gli fecero distinzione . 

11 gruppo dell.-) sua dottrina rivoltò su le arti Filosofi- 
che, c di Escnlapio . Questa pe'l tempo, che in patria 
continuò a vivere, gli attirarono discepoli d' ogni banda . 

1 più degni di memoria, e che nacquero suoi compatrioti, 
furono Ignazio Port ulano , divenuto medico del fn Regai 
Infante D. Filippo: Ila/faele Tedeschi ^ la cui prematura 
morte invidiò all’ Ippocratica Scuola il trattato de Marinis 
Herbis , (jitae conferunt ad Sanitatem : Carlo Stasi , che 
spaude ancor oggi /in Napoli la pompa de’ suoi v.'isii talenti: 
E Giuseppe Cosa di lui Cognato noto per la sua Mano- 
«critta Dissertazione dell' Uso del Raziocinio in Medicina. 

L' Epidemia , orribile effetto de’ tremuoli , che vessaro- 
no la Calabria , lo tolse a' viventi nel di 28. d! Ottobre 
del 1783.. Chiusero contemporaneamente in Taranto gli 
occhi alla luce del giorno due lumi di solida dottrina, ed 
intimi suoi amici, il Cmonico Ferdinando Panariti, no- 
minalo con elogi di lode dal Carducci ne Commenti alle 
Delizie 'Tarantine di Tommaso Niccolo d' Aquino ; e 
Giacinto Capobianco ^ aluuno della Domenicana Famiglia, 
e fratello dell’ Arcivescovo di Roggio , Dovevano ad ua 
tempo .stesso c|acste tre anime ricongiungersi in Cielo con 
amicizia perpetua j e più pura , e più nobile di quella , 
POD cui in terra erano state avvinte. 

Tommaso Faleutisi dj Takanto . 
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MONSIGNOR FRANCESCO VERDE 


el mese di Ouobre del i63i nacque in S. Anti- 
mo, picciolo eJ ameno villaggio poco discosto dalla Capi- 
tale , ed ebbe a genitori Giovanni e Giustina Pianese. 
Chiuso ancor tenero nel Collegio Massimo de’Gesuiti in Na- 
poli, quanto profittato avesse nello studio delle Lettere, della 
Filosofia e della Teologia, e quanto da ottimo maestro appara- 
to avesse della raglia civile e canonica ^ si dimostra ad 
evidenza da che io età ben fresca insegnò dalla cattedra le 
varie parti della facoltà legale a stuolo numeroso cotanto, 
che non rare volte si componea di settecento uditori. 

Al vederlo onorato da’ Princìpi, rispettato da’ Lettera- 
ti di prima sfera , spezialmente dal celebre Giovanni Ca- 
ramuel, (i)e venerato dal popolo} si crederebbe volentieri 
che con propria gioja si avanzasse per la carriera , nella qua- 
le ottenner sogliono il lor premio gli ecclesiastici merite- 
voli . E pure coulenlo egli del semplice Sacerdozio a mala 
pena cedè alle itichlesle del Cardinale Ionico Caracciolo 
Arcivescovo di Napoli , che Io creò Esaminatore sinoda- 
le , e Canonico Penitenziere Maggiore del Duomo; e poscia 
alle preghiere de’ Canonici, che a pieni voti dopo la mor- 
te del prelodalo Cardinale lo elessero Vicario Ca|>itola- 
re nella Metropolitana . Inoltre tentò il Cardinale Otto- 
boni di fargli accettare la cattedra di Leggi nell' Univer- 
sità di Padova } tentò Innocenzo XI. dì farlo accjnistare 
ora alla Chiesa Arcivescosile di Rossano, t^ra aPa Vesco- 
vile di Capaccio; e l’ immortai Carlo 111, alla Chiesa di 
Pozzuoli : ma con semplicità si sottrasse agl’ inviti del 
primo , e non si sa conchiudere se con maggior modestia 
o costanza avesse sfuggilo gli onori offciti dal secondo e 
dal terzo. ' 


(i> In onore di costui egli scrisse un'elegantissima iserizìooe 
falìna che va dietro all' elogio di lui presso Lorenzo Crasso- 


As'nnlo per<\ a!I’ Aiciv^scovailo di NapoU Ar.!oni<>. 
rigiinlclli, il Verde In noniinaio Vtioovo di Viro-K(|iitiise . 
J'ra egli ricorso alle solite speriincmale negative « n*a ciò 
ituì altra, volta fu impossibile ad iiu l’ontetiee ad un Mo- 
narca , riuscì finalmente fucile alle lagriniu de’dioceiani di 
Viro, che a lunghe schiere vennero a Lui- per iiii|ilor3rne 
l'accettazione della nomina.. K dal Concistoro ili Roma 
fu trovato tale, che 'I prclodaio Ottohoni ebbe a direa. l’a- 
pn Innocenzo XI. che sarebbe stata costui degno fin anche 
dilla Sede di ^apolI. 

Da quanto abbiamo accennato finora dedursi, potreb- 
be qual fosse nel Vescovado la vita di colui, che abrov^- 
(oriijalo avea la delizia di chi lo conosceva , e no! ci ri- 
sparrnicremmo di farne parola se la continuazione dell’elo- 
gio ci permettesse si fatta laguna. Successore degli Aposto- 
li, come nella Gerarchia così nello zelo , dispregiò sein- 
premai le grandezze, e trasjiorlato per la frugalità del vit- 
to , per l'austerità della vita, non considerava per suo 
tesoro , che vedove , che poveri , che orfani , in bene de’ 
quali le scarse rendite della sua Mensa generosamente spen- 
deva : ed al modo de’ Vescovi della Chiesa primitiva non 
conobbe per suo destino se non che lo spezzare al popo- 
lo r evaogclico pane, il pregare incessantemente , e, mollo 
più thè non avea fatto per l’ addietro, impalliilrre ne’ sa- 
gri codici della Scrittura, Mosso infifie dallo scrupolo di 
non soibli'fare pienamente a’ suoi doveri, si maneggiò più 
volle per dcpiorre l’ incarico, che gli parca gravoso: ma le 
si>|">ìicle contrarie alle sue, onde i Diocesani assord.ivaiio 
il Pontefice di Roma che loro conservasse »□ tanto be- 
nemerito Padre , reso aveano sempre vani i suoi sforzi . 
Finalmente esaudito non jiriroa del' 1700 , con eccesso di 
umiltà non ancora osservata , in qualità di Vicario G*pi- ■ 
telare sino all’ arrivo del successore governò la Diocesi , 
che restò inconsola hi le per così- enorme detrimento. 

Ritiratosi io S. Giovanni a Teduccio, villa deliziosis- 
•ima nelle viciuanBe della Capitale , come un Oracolo, si 


Digiti^ od by Google 



/ 

pfT In profbnilità <3el sapfre che lor reiidea siiigulare, cnmi?* 
per ia calma e soavità, oiui' era piena la sua vtcchiaja , ri- 
c>\ea spesse visite da’Lelierati eli quel tempo. Are he il 
Viceré (thè per Monsignor Verde paragonava questa villa 
all’antico Lìnterno frequentatissimo una volta per la di< 
moia dell’ Africano Scipione ) jier consultarlo sojira affare 
rilevante nel Consiglio collaterale, chiappatolo a ^'apoli , lo' 
fece accompagnale con pomp» conveniente a’ soli Monarchi. 

In fine posposta avendo la sagra Porpora e la dimora iti 
Roma offertagli da. Clemente XI. al Canonic.ito della Cat- 
te. Irale di ^'apoli col titolo di S. Maria la Rotonda con- 
feritogli dall’Arcivescovo Francesco Spinelli^ logorato e 
«lid tempo e dalle fatiche sostenuto per 1<> Vangelo e per 
le Lettere, cessò di vivere nell’anno ijo6. La necessità di 
leiieilo esposto sino al terzo giorno per soddisfare a’ pub- 
L’ici voti dimostra con quanta [pompa fossero stati a Lui ce- 
lebrili! gli esticmi uffitj, e quaipto da ugni classe di per- 
sone l’cminenii sue qipalità si animirarono in vita . Il suo- 
epitafiìo fu questo. 

D. O. M. 

D. FKAStCiSiO. VFr.DÉ . C.SNP.t HO . POEVITBrTTIARlO . MAIORl. 
DOCTBINA . BT . PIfeTATF. . CLARISSIMO 
QVI 

ISSr.VSATIS. PVT KOLINO. ET . CAPVT. AQVENSI . BPtSCOPATIBVt- 
CsPITVCAfUS . ET . GENRRAlIS . VICPRII . irfvNERinvS 
INTECERBIMK . IN . tUC . .MF.TRPOII . EXERCITIS 
IPIMI.SSa . V 1 CI-AEQVENSI . ECCLESIA 
QPAM . AIIQVOT • ANNOS . SANCTISSIMK . REXERST 
AB. FMO. /C. PMO. D. FRANCISCO , CAHOINAII . SRl.M LEO - 
EPISCOPO . SAR'NENSr. ARCHIEPISCOPO . NEAPOLITANO 
CANONICVS. ITERVM . PHRSRITEA. CAROINALIS. FACTVS 
vBi . noKCRSM. csBRicvtvar. incff.ssvs 
IRI . VITAE. I\RSVM. FLLICITFB. lERMINAVIT 
XI KAL . F£BR . ALNO. DOMINI MDCCVl 
AtOYStpS. CAPICIVS . CALEUTA . CAN . C1M1Ì.IARCA. 

P. 

ANNO DOMINI' MCCCXIX. 
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Le opere sciltle da Mons: V’cnle sono in f;r»n numero» 

e chi ne desidera notizie {liìi copiose di quelle cl>« si dan- 
no da noi, consulti il Toppi» il Mcodcino , od il Coleto 

nelle addizioni all* Italia Sacra di Ughelliu . 

1 . Iiistitntlonum Canonicarnm Libri quatuor , in Na- 
poli, in due grandi volumi . 

». i’osirioms sclectae in Theolog-iam fundamentalem 
Canirnitelis s Lugduni ib’Ga. 

3. Ingenuae Obseri>atìones apologetidie pfiysicolega- 
les = Lugduui zi 166 /}. 

4* jddditioaes ad Praxim S. R. Cons. J aliijCaesaris 
Galluppi, Nea poli |665. 

5. Institutionum Civiliiim, Neapoli iC63. 

6. juris Optice Neapoli 1^72 e '6g4 

7 . Anacephalacosis prohibitus interim dixcutìen^ opi- 
niones ad varia buUarnrn capita Summoruni Pontifi- 
cutn Alex. p'II. Clement. P'ill.et IX. Sixti V.Pii 
y. et Leonix X. Lugduiii « 674 ' 

8. Tractalut de Simonia : Neapoli ibgS. 

Fnifpo Dt Jorio dà. Pàtkrko 
Tra gli Arcadi di Roma 
àliRÀLtQ Tbspibuàb. 
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GIUSEPPE VINACCIA 
Canonico della Cattedrale di Napoli. 


X raonamenti di pubblica beneGcenza ^ assai più cbe 
i grossi e namerosi volumi di recondita erudizione e di 
altissime dottrine comunque ridondanti, sembra che con 
più giu-ta ragione abbiano a riporre taluno al rango de- 
gli uomini illustri ^ tlapoichè per essi la memoria di lui non 
solo gloriosa alla Nazione cui appartenne , ma cara ezian- 
dio e gioconda riesce sempre al cuore di tutti . A questo 
titolo abbiamo creduto dover inserire nella presente raccol- 
ta, in tributo di pubblica riconoscenza, un brevissimo elo- 
gio al Canonico della Cattedrale di Napoli Giuseppe f'i~ 
naccLi. 

Nacque egli in Napoli il dì 3 di Agosto dell’ anno 
1 74 * da Fabrieio Vinaccia e Balbiua de Mase , ambedue <li 
chiarissimo parentado e di non ordinaria pietò j e sotto la 
di loro vigilantissima disciplina trasse egli la sua ranciiilléz' 
za, applicato unicamente allo studio ed alla orazione, e 
lontano sempre da’ puerili trastulli . Giovinetto si ascrisse 
al clero secolare j e , segneiirlo con maggior fervore il me- 
desimo rigoroso tener di vita , ebbe agio d’ impiegare co- 
sì molto del suo tempo non meno alia coltura del suo 
spirilo che a quella del cuore. Per la qnal cosa', prima 
ancora di compiere 1 ’ età prescritta al Sacerdozio , fu dall' 
Arcivescovo Card. Sersale ammesso tra i membri dell’Ac- 
cademia di religione , da lui promossa , e alla quale da- 
vano il loro nume i più ragguardevoli personaggi di quel- 
la età j e, ardendo egli di generosa cristiana carità verso 
il suo prossimo, fu a quell'epoca stessa veduto giorno e 
notte, sprezzando ogni pericolo della propria vita , assi- 
stere agl’infermi apjieslali durante l’ epidemia del 1764 fbe 
afflisse e desolò questa metiopoli . 



CoDserrnto sacerdote cominciò con maggiore assiduità 
a rre({ueiiiaie i ]>iil>blici c>s|'edaii , Sfiecialmeute (jutlio ue- 
gl’ Incurabili, dove per molti anni sostenne la cario di 
Superiore «Iella Congregazione delle opere di misericordia j 
le «jiiali opere prosperavano mirabilmente per la foiza dol- 
cissima ed instancabile del suo zelo. Ma questo zelo si 
inaoifestcr principalmtnte nell’ esercizio di un'altia im- 
portantissima opera, rh’rgli medilo e piomosse con in- 
esjirimibile vautagg'O rii questa po|ioUli$sima città : questa 
fir l’opera detta volgarmenie rie’ /•«nt'/r/eri , |)erebè diret- 
ta alla salv ezza ..di nini rpirgl’ iulilici lanciulli e giova- 
iietli che, derc-liiti dai loio brutali genitori, passano la 
loro vita in niez/o alle strade, e la notte sotto i banchi 
de'vendiinri mllc juiblilii he piazze, donde quel nome 
vien dato loro , e crescono così ai viz} e alle ribalderie . 
A silTatta impresa, olite alle pene immense -che essa ca- 
gioiiovagli , csigevansi grosse e perenni sornme di ar- 
gento j jroichè nou IraUavasi di prediche e di ammoni- 
zioni , ma bisognava salvare di fatto tanti infelici dallo 
stato di perc|izione in cui si trovavano, ed abilitarli ari 
una vita regolare e a loro stessi piofìcua . Il Vinaccia 
persuaso che il Signore a bella posta fornito l’avesse di 
ricco patrimonio, per impiegarlo appunto a vantaggio del 
prossimo suo, tutto rjuanto avea per questo oggetto profu- 
se j ed, esaurito il proprio, andava ben volentieri mendicati- 
do altri soccorsi j e inuumerabili anime a salvazione con- 
ri usse, <1 di sì trista gente a poco a jioco [>urgò la città 
intera . Ma questo fu uii saggio di altre sue più belle imprese. 

Promosso , con violenza , dall’ Arcivescovo Filangieii 
• Ila carica di Vicario Curalo della Cattedrale, fu il Vi- 
naccia con la sua vigilanza o col suo disinteresse il n o- 
dello de’ Parrochi j e dirette avendo sempre le sue mire 
sopra i fanciulli e le fanciullo, pensò come poterne assl- 
ciiraré la civile e cristiana educazione , sicuro che juepa- 
rali cosi gli animi dalla prima età poteasi sperare uelle 


gciiKrazIoni avveriiic od generale mi^'.ioia mento ir.' rutta Ta 
popolazione . E allora fu eh' egli concepì e mise io opera 
il gran Piano del Monte della Doi trina Cristiana , il di coi 
istituto abbraccia il niautenimento di tante scuole gratuite 
per la educazione delle raociulle piiucipalmente povere , 
e diversi modi di procurare (Quella de’ ragazzi plebei e de* 
giovanetti scolari. Tanto, inlalli , cominciò egli a prati- 
care da Parroco nel solo distretto della sua cura ^ e pro- 
mosso quindi dall'Àrciv. Card. Capere Z.uilo ad uno de* 
Canonicati della Cattedrale istessa , studiossi estenderlo e. 
stabilirlo in tutte le altee Parrocchie della Città e Diocesi. 
Il MIO disirrteresse , la sua abilità e de'Strezza negli affari 
persuasero il lodato Arcivescovo di mettere tuUa nella 
urani del Vinaccia la cura spirituale dell» sua Chiesa , e 
a tal fine creolio Deputato della Dottrina e delle Predi- 
che , c Segretario del Clero; e’I Vinaccia corrispose per- 
fettamente alia fiducia del suo Prelato;, nè la mohipliciià 
degli afiàri rallentò mai per poco l’ attività di lui , ed era 
egli sempre tutto inteso alle minime cose . 

Per siffatte opere il nome del Vinaccia risonava già da 
gran tempo per la città , e celebrato era fin nella Reggia. 
Fu quindi prescelto e nominato al Vescovato di Termoli 
□eli’ enno 1792, ma egli cerca a lutto potere ditnelterst 
di tal dignità; nel 1797 non potè però esimersi di aecet» 
tare la delicatissima carica di Direttore Spirituale e Con- 
fessore di tutt' i nostri Reali Piincipi e Principesse; Co- 
sì la'Provvidenta dispose ch’egli dalla curadc’ figli di un 
infelice plebeo passasse a quella della famiglia stessa rea- 
le ; ma il Vinaccia non trovò in siffatto cambio altra dif- 
ferenza che quella di un interesse maggiore per la gloria 
di Dio, considerando quanto bene derivar ne potesse dal- 
].i istituzione di no Principe, siccome di fatti abbiam la 
sorte (li sperimentare nella persona adorabile del nostro 
Principe Ereditario. 11 Vinaccia prùfittò ancora di tal suo 
avviciuamento alla Corte , non per se, nè pe’ suoi giamntui, 



TTia .solo per promuovere vìe megg^ormente le opere del 
J^IoDle della Dottrina CristiaDa da lui fondato ; ma gli u» 
«nani lavori , per le vicende de' tempi , ebbero per lui 
ben poca durata . 

La sua salale , intanto^ minacciata centionameute fin 
dalla sua gioventù da una tormentosissima epilessia , co- 
minciò verso questi ultimi periodi di sua vUa a decadere 
ooiabdincnte, per esserle gli accessi di quel morbo di- 
venuti più rieqiieuii e molesti . Sottomesso egli però alle 
disposizioni divine , altro non fucea., al vedersi inabile m. 
qualunque esercizio, che umiliarsi innanzi al Signore quasi 
cUe per umiliare la sua vanità avesse permesso così ^ 
ed, implorando giorno e notte la misericordia di Dio 
lasciò finalmente nelle braccia di essa T anima sua co’ sen — 
timeiui di un cuore amante del suo Dio e ricolmo delia 
gioja e della pace de' giusti . 

L’ultimo de’ suoi giorni fu il di 5 i di Marzo dell* 
anno 1819^ essendo egli in età di anni 77, mesi 7 , gior- 
ni 27 ^ e la sepolto a piè deli’ Altare del Sagrainento 
nella Basilica dì S. Restitula nel luogo stesso che viven- 
do designato si »vea . 

Le operette che il Vinaccia pubblicò per le stampe , 
non ad oggetto di farsi un nome tra letterati ., ma sola 
per promuovere la buona educazione e la istruzione cri- 
stiana de* fanciulli e delle fanciulle, sono le seguenti: 

L' Amico fedele òhe dirige un principi ante netta via della 
divozione in 1%. la mig'iore edizione è quella di Traili . 

La Diviaa Sapienza Madre del Bello Amo'v che istruisce 
i fanciulli e le fanciulle nella celebrazione delie feste principali 
di Ge^ìt Cristo, in 13 . presso Simone . 

Manuale di varie preghiere ed affretti verso Getù Cristo- 
a. -edizione in 1 *. presso 'Frani. 

Il Galateo in Dialogo in 8 . presso Frani . 

OUt'e al Piano de' regolamenti per te opere del Monte della 
Dottrina Cristiana in 8. ristampato presso lo stesso Frani . 

j Lmat Fhdkrici . 
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INDICE ALFABETICO 

DEGLI UOMINI ILLUSTRI DEL REGNO DI NAPOLI, 

Le cui Vite sono comprese in questo ottavo Volume ^ 
e de' Letterati che le hanno scritte. 


AGRIPPA MARCO VISPANO Cav, Pasquale Panvini 

ALESANDRIA MONS. felice ANT. FìtoCapialbi da Monieleon» 
AMATI GIO; BATTISTA il vecchio fi. B. Gennaro Grossi 
AMICO ( P. BERNARDINO D’ ) Gio. B. de Tornasi 
ARAGRl GREGORIO Vito Capialbi da Mùnteli 

AVELLINO ( S. ANDREA D’ ) Cay. Pasquale Panvini 
BARRI GABRIELLO Vito Capialbi da Monteli 

BURAIJ CARDINALE PAOLO Niccolò Morelli di Gregaria 

CAPIALBI GIUSEPPE V. C. 

CARACCIOLO PIRNCIP. GIOVANNI Niccolò MoreUi 
CARDAMI LUCIO fi/o. Bai, de Totnasi 

CASANETTA CARDINAL Cav, Pasq. Panvini 

CASTRO ( PAOLO DE ) idem 

CATONE ANGELO Niccolò Morelli 

CESARI BERNARDINO fiio. Bm, Gennaro Grossi 

COMERCI PAOLANO MARIA Vto Capi al bi 

CROCE ( B.GIO. GIUSEPPE DELLA ) Niccolò Morelli 
FLORIMONTE GALEAZZO idem 

CALDI CONTE VINC. AMBROGIO idem 
GENNARO ( GIO. BATTISTA DI ) Vito Capialbi 
GIOVANNI KXIII PONTEFICE Cav. Pasquale Panvini 
GRIMALDI P. D. FRANCESCO fi. Bat. Gennaro Grossi 
GUARANO MARINO Niccolò Morelli 
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IAZOUNO GIULIO 
IMPERATO FERRANTE 
LUCA ( GIUSEPPE DE ) 

LUPIS ORAZIO 
MASCOLO GIO. BATTISTA 
MINERVINO CIRO SAVERIO 
MORELLI MONSIG; D. DOMENICO 


Vito Capialbi 

P.Nicc. CdumtUa Onorati 

Vito Capialbi 

idem 

Cav. Pasquale Panvird 
Gio. Battista de Tornasi > 
Niccolò Morelli 


MORELU MONSIG.D.VIN. MARIA 
MORONE P. BONAVENTURA 
MURO ( ABATE VINCENZO DE ) 
PARRINI DOMENICO ANTONIO 
PETAGNA VINCENZO 
PIZZIMENTI DOMENICO 
POTENZA DOMENICO 
RAPOLLA FRANCESCO 
RINALDIS ( FRANCESCO SAV. DE ) 
ROMUALDO II. ARCIV.DI SALERNO 
SCARFO’ P. D. GIANGRISOSTOMO 
SIO (PETRONILLA VINCENTI DE) 
SIRLETO CARDINAL GUGLIELMO 
STANZIONI CAV. MASSIMO 
TROMBY P. D. BENEDETTO 
VALENTINI NICCOLA IGNAZIO 
VERDE MONSIG. FRANCESCO 
.VINACCIA GIUSEPPE 


idem 

Cav. Pasquale Panvini 
Niccolò Morelli 
Cav. Pasquale Panvini 
P.Nic. Colum. Onorati 
Vito Capialbi 
idem 

Filippo de Jorio da Paterno 
Gio. Bat. de Tornasi 
Cav. Pasquale Panvini 
Vito Capialbi. 

Niccolò Morelli 
Vito Capialbi 
G. Bat. Gennaro Grossi 
Vito Capialhi^ 

T ommaso Valen tini 
Filippo de Jorio 
Luigi Federici 
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